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ALL’ EMO,  E RMO  PRINCIPE 


PIER-FR  ANCE  SCO  GALLEFFI 

VESCOVO  DI  PORTO  S.  RUFINA  E CIVITAVECCHIA 
CAMERLENGO  DELLA  S.  R.  C. 


\J pere , che  interamente  vertono  su  di 
Sacro  Religioso  Argomento  , e ad  accen- 
dere vieppiù  la  divozione  de’ Fedeli  prin- 
cipalmente dirette  j io  non  veggo , EMI- 
NENTISSIMO SIGNORE  , « chi 

meglio  debbano  presentarsi  quanto  a ta- 
luno di  quelli  Augusti  Personaggi , che 


giustamente  appellati  vengono  li  Cardini 
della  Religione.  Quindi  nell’ inprendere 
io  V incarico  di  riprodurre  alle  Stampe 
la  presente  Relazione  Istorica  più 
dilucidata  e corretta , non  ho  dovuto 
punto  esitare  in  trascegliere  /’  Eminenza 
Vostra  Reverendissima  per  ogni  genere 
di  Virtù  ammirata  e distinta , onde  far- 
gliene ossequiosamente  la  Dedica.  Si  ren- 
deranno insiem  cosi  paghe  le  brame  di 
tanti  Cristiani  divoti , che  non  mai  abba- 
stanza godono  vedere  manifestato  alVU in- 
verso intero  un  portento  mirabile  e singo- 
lare operato  dal  braccio  dell’ Onnipossen- 
te, di  cui  va  meritamente  pomposa  l'Ec- 
clesiastica Storia  de’  bassi  Secoli.  Inoltre 
l’esimia  pietà,  e divozione,  che  V Emi- 
nenza Vostra  nutre  verso  la  Reina  del 
Cielo,  e la  di  Lei  sacrosanta  Magione 
venerata  in  questo  fortunato  Piceno,  mi 
rende  sicuro  di  un  suo  lieto , e non  disag- 
gradevole accoglimento.  Ma  poi  temerei 


di  offendere  la  sua  modestia , se  tentar 
qui  volessi  di  rammentar  la  copia  del- 
r alte  doti  e de * rarissimi  pregj  , che 
V adornaron  maisempre , e che  luminosa 
gloria  LE  aggiungono , bastando  solo 
ripetere  il  nome  dell’  Eminenza  Vostra 
Reverendissima  per  averne  già  formato 
un  patetico  Elogio.  Con  tai  sentimenti 
sinceri  di  mia  profonda  stima  , suppli- 
candola umilmente  della  sua  valevolis- 
sima Protezione,  m’inchino  devoto  al 
bacio  della  Sacra  Porpora , ed  ho  l’ onore 
ben  grande  di  protestarmi. 

Di  Vostra  Emza  Rma 


[fino  Devino  Qbblmo  Servidore 

GIACOMO  JAFFEI 


INTRODIIZIONE 
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Jt  t alia  , privilegiatissima  Italia , cjual  sorprendente  spel» 
tacolo  di  giocondità,  di  gaudio , e di  gioja  sei  Tu  in- 
vero a tutte  le  altre  Nazioni  del  Cattolico  Mondo ? 
Sembra , che  non  più  terrestre  sia  a noi  il  tuo  suolo , 
ma  piuttosto  cangiato  siasi  voluto  dal  Supremo  Si- 
gnore in  un  suolo  , quasi  tutto  celeste.  Per  la  giu- 
stezza di  tale  divisamento  , bastar  potea  certamente  , 
che  nel  seno  tuo  collocata  avesse  V Onnipotente  la 
Pietra  Angolare  del  Mistico  suo  Edifizio  visibile  ; ma 
no ; e fa  d’uopo  pur  dirlo,  che  V oggetto  Tu  diveni- 
sti per  modo  sì  amabile , e sì  caro  delle  Divine  com- 
piacenze , che  il  cuor  suo  non  si  appagò  di  privilegio 
così  distinto . Parve  all * amoroso  Signore  , che  con 
tutto  questo  , ancor  qualche  altra  cosa  avesse  a bra- 
marsi , onde  porre  il  colmo  alla  tua  grandezza , e 
renderti  ancora  vieppiù  V ammirazione  e lo  stupore 
dell  Universo.  Erano  già  trascorsi  dodici  e più  se- 
coli , dacché  Tu,  per  esser  stata  istituita  su  tutto  il 
Cristianesimo  Donna,  e Maestra,  riguardata  eziandio 
universalmente  venivi  qual  Popolo  eletto.  Gente  santa, 
e Nazione  Regale.  Eppure  tutto  questo  non  bastò  alle 
Divine  premure,  che  gloria  a gloria , onore  a onore 
aggiugnendo  , sul  declinare  del  decimoterzo  secolo , 
alla  più  eminente  altezza  condotta  fosti  della  dignità 
regia , della  celeste  tua  incomparabile  Maestà. 
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Tariti  è : se  per  stabilire  nella  Italica  Terra  la 
Regia  augusta  della  Città  di  Dio  volle  pur  V eccelso 
Signore  dell*  Universo  non  escludere  le  ordinarie  vie 
di  sua  provvidenza  , servendosi  delV  opera  umana  , 
mandando  Pietro  ad  affrontare  intrepido  la  colossale 
possanza  della  Idolatria  in  sull * emporio  medesimo  di 
tutte  le  pagane  abbominazioni ; a collocar  però  in  seno 
delV  Italia  stessa  quell*  umile  Albergo  di  cui  altro  più 
augusto  nell*  ampiezza  sua  non  accoglie  il  Mondo  , 
volle  tutto  escludere  quant*  havvi  di  umano  , dell*  opera 
sola  servendosi  de*  celesti  suoi  Ministri  , ponendo  mano 
ad  una  inaudita  serie  de*  più  strepitosi  prodi gj.  Ma 
non  già  per  questi  soli  al  pià  alto  grado  di  celebrità  , 
e di  onore , che  da  mente  umana  immaginar  si  possa, 
la  nostra  Italia  pervenne ; mentre  per  la  grandezza 
islessa  dell*  eccelso  Pegno , che  alle  di  lei  mani  beni- 
gnamente si  affida  f di  cui  traile  cose  di  quaggiù  un 
più  pregievole  non  trovasi  J l*  Italico  nome  altro  non 
soffre,  che  star  gli  possa  a pareggio. 

E che  sia  ciò  vero,  basta  riflettere,  che  qui  di 
niente  meno  si  traila  , che  dello  stesso  Luogo  Santis- 
simo , in  cui  quel  supremo  Monarca  , del  quale  è 
scritto , che  fmes  Mundi  induetur , posuit  pluviis  le- 
gem  , et  viam  procellis  sonantibus,  di  unire  degnossi 
al  Cielo  la  terra,  l* imo  al  sommo,  al  circoscritto 
l*  immenso , V increato  al  creato,  insomma  con  incom- 
prensibile innesto  di  accoppiar  si  compiacque  al  nulla 
il  tutto . All*  Italia  , si,  all*  Italia  consegnato  venne 
quell*  Albergo  Divino  , in  cui  col  pronunziarsi  la  pri- 
ma volta  in  questa  bassa  regione  da  Angelica  voce  lo 
adorabilissimo  tremendo  Nome  di  GESÙ* , tosto  a tal 
rimbombo  scosse  rimasero  le  alte  celestiali  sfere , e gli 
angoli  tutti  della  terra,  non  che  atterriti,  e sopraf- 
fatti i cupi  antri  infernali.  Si,  nel  suolo  d*  Italia  tra- 
piantato noi  reggiamo  da  mano  celeste  quell'  augusto 
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recìnto  quell ' aureo  Letto  del  vero  Re  pacifico,  in 
cui  rasciugate  furono  alla  perfine  le  diuturne  lagrime 
de * vetusti  Patriarchi , e deJ  Giusti  tutti  dell*  antica  al- 
leanza j allorché  da  verginee  immacolate  labbra  fu 

quivi  proferito  quel  desiato  FIAT Ahi  quanto  più 

fecondo  , più  amabile  , più  avventuroso  , e più  memo- 
rando di  quello  , che  pria  di  apparire  il  Mondo  in- 
tuonato venne  dall*  Eterno  a distruzione  immediata  del 
primiero  nulla.  Si  j nel  fiorito  grembo  Italico  egli  è, 
ove  le  Genti  tutte  del  Crocefisso  Dio  ador atrio i re- 
care in  oggi  si  debbono  , onde  bagnare  di  religioso 
tenerissimo  pianto  quelle  mura  beate,  entro  le  quali 
senza  lasciare  il  Celeste  Seggio  , il  Verbo  suo  scen- 
dendo ad  assumere  natura  umana  , lJ  amorosa  mano 
del  Divin  Padre  firmò  alla  fine  la  da  quattro  mille 
anni  aspettata  universale  riconciliazione  , e talmente 
sopr  abbondevole  , che  con  immenso  crucio  , confusio- 
ne , e scorno  di  Lucifero  , lo  stesso  cretoso  impasto, 
onde  tutti  circondati  noi  siamo  , circondando  eziandio 
V Eterno  , tantJ  alto  elevossi  perciò  , che  non  altrove 
collocato  esso  venne  fuorché  nel  seno  immenso  della 
stessa  Divinità.  U Italia  , V Italia  sola  può  con  verità 
alle  Nazioni  tutte  del  Mondo  intuonare,  e dire  — 

Venite  a vedere E che  mai  ? ....  La  Regia  la  più 

eccelsa,  la  più  adorabile  , che  sorgesse  mai  sulla  terra. 
Imperocché  fu  quivi  dove  germogliò  la  Fradice  eletta 
di  J esse  , e la  stella  spuntò  di  Giacobbe  : quivi  im- 
pegnassi la  Triade  S agrosanta  a rallegrare  il  Cielo, 
a rinnovare  la  Terra,  ad  immergere  nel  più  luttuoso  , 
e disperato  pianto  V Inferno  ; quivi  è , ove  pubblicato 
fi  al  Mondo  tutto  il  consolante  Proclama  della  uni- 
versale liberazione  ; e quivi  la  prima  pietra  fu  posta 
della  Mistica  Città  del  Signore  , e perciò  quivi  fu 
ovJ  ebbe  principio  lJ  unica  speme  , V unico  sostegno 
de  mortali,  cioè,  la  Santissima  Religione  dell  Uomo 


Dio  j e la  grand J Opera  quivi  incominciossi  della  no- 
stra generale  riparazione  ^ e salvezza . Ecco  di  qual 
nuovo  onore  di  qual  nuova  gloria  è ricolma  la  no- 
stra Italia  j mercè  della  Nazarena  Stanza  ^ nel  tra- 
montare  del  Decimo  terzo  Secolo  da  Angelico  Mini- 
stero a Lei  recata. 

Ben  a ragione  pertanto  dal  celebre  Ughelli.,  al- 
lorché incomincia  a parlare  di  Loreto  nella  sua  Italia 
sacra  , sebbene  la  Città  Santa  j la  Città  Sacerdotale 
in  essa  torreggi non  dimeno  il  Loretano  Santuario 
viene  da  Lui  chiamato  ,,  Orbis  miraculum  , nationum 
celebritas , gentium  gaudium  , asylum , expiatio  peccato- 
rum,  peregrinantium  requies  , piorum  desiderium  itera- 
tum  , et  amor.  — Come  parimente  nella  recente  Gra- 
tulatoria allocuzione  j,  che  sì  bellamente  in  noi  ravvivò 
la  patria  tenerezza  in  un  colla  più  fervida  divozione 
verso  del  LUOGO  SANTO  ^ meritamente  la  nostra 
Loreto  vien  detta  ,,  Ausoniae  ocellus  ac  gemma,  Civi- 
tas  Sancti , Urbs  perfecti  decoris  , et  gaudium  universae 
terrae  (i). 

Or  essendo  indubitatamente  tale  il  celeberrimo 
Santuario  di  Loreto  ^ prodigiosamente  dal  Cielo  alla 
nostra  Italia  donato  ^ meritava  Egli  cerio  ^ che  qua 
si  rivolgessero  a celebrarne  le  lodi , e gli  eccelsi  pre- 
gi e ne  promulgassero  insiememente  lo  splendore , e 
la  gloria  gli  ingegni  tutti , e le  penne  degli  Scrittori 
Cattolici  di  qualunque  specie  essi  fossero  , e di  qual- 
sivoglia Nazione . Sommo  , e vero  è X onore  della  for- 
tunata Italia  dall"  esser  stata  , come  si  è detto , pre- 
scelta dall'  Onnipotente  , che  sull ’ invidiato  suo  Suolo 
la  Regia  augusta  si  ergesse  dei  Mondo  Cristiano  , e 
sappiamo  quanto  mai  i Novatori  sin  dalla  prima  loro 
irruzione  ogni  sforzo  adoprassero  per  atterrarla  j e 
tutto  abbattere  con  Essa  V edificio  della  Chiesa  di 
Dio  ; ma  sappiamo  del  pari , come  al  primo  squillo 


di  tali  Trombe  tartaree  sJ  incoraggissero  i prodi  Di - 
fenditori  della  Santa  Sionne , e contro  tali  iniqui  au- 
daci Assalitori  slanciaronsi  impavidi , facendo  tosto 
cadere  dalle  lor  mani  le  impugnate  armi , che  poscia 
quegl*  Invitti  rivolsero  alla  di  costoro  totale  sconfitta . 

In  non  dissimile  maniera  , resa  sempre  più  ce- 
lebre ne*  bassi  secoli  l*  Italica  terra  per  esser  stata 
portentosamente  costituita  Posseditrice  del  più  Nobile, 
e più  Sagro  Pegno , che  i Monumenti  della  Cristiana 
Religione  ci  contestano  , serbatici  dalla  Provvidenza 
Divina  a nostra  consolazione , e vantaggio , ci  è ab- 
bastanza noto  in  qual  modo , e con  quale  arditezza 
C e ciò  per  il  nostro  Santuario  dice  pur  molto , an- 
zi tutto J gli  Aggressori  medesimi  tornando  ad  im- 
pugnar armi , contro  di  Esso  vieppiù  baldanzosi  sca- 
gliaronsi  : Viva  Dio  però  , che  come  la  Sede  augu- 
sta di  Pietro  attrasse  mai  sempre  alla  sua  difesa  il 
Jìor  degl*  Ingegni  del  Cattolicismo  , similmente  il  Ver- 
gineo Talamo  raunò  costantemente  da  ogni  dove  pro- 
di Campioni , che  colle  invitte  lor  penne  la  temerità , 
e la  superbia  rintuzzarono  dell*  empietà  sovvertitrice. 

Questo  doppio  onore  egli  è tutto  d*  Italia.  Nulla 
di  meno  però  contro  V audacia  di  volerlo  ad  essa  ra- 
pire j,  oh  ! quanti , e quanti  di  quelli  ancora  ne  ven- 
nero , che  a diverso  cielo  appartenevano.  No  , la 
regione  Italica  i soli  suoi  Figli  non  ebbe  , che  a re- 
primere sollecitamente  accorsero  quel  livoroso  ardire , 
con  cui  osato  fu  di  tentare  lo  spogliamento  di  questi 
due  vanti.  Ah  ! parve  in  certo  modo , che  in  allora 
le  nazioni  tutte  Cattoliche  si  concertassero  insieme , 
onde  inviare  i più  valenti  loro  , e celebrati  Scrittori 
a provarsi  in  sì  glorioso  arringo.  Tanto  ella  puote 
nell ' uman  petto  la  irresistibile  forza  della  Verità. 

Che  se  a tal  doveroso  uffizio  dJ  illustrare  la  San- 
ta Casa  di  Loreto  tanti  presentaronsi  degli  Stranieri 


iM  )<e 

ancora  che  ampio  Catalogo  si  è potuto  formare  j non 
dovea  , no  io  di  tanto  sebbene  inferiore  ad  ogn  al- 
tro , io  dico  , Italiano  non  pure  , ma  eziandio  Pice- 
no , consegnare  ogni  mio  pensiero  ogni  studio  al 
maggior  lustro j,  alla  gloria  maggiore  del  più  venera- 
bile Santuario  perchè  il  primo  mdub italamente  , di 
cui  fregiato  sia  il  Mondo  cattolico?  Io  starmene  ne- 
ghittoso, io,  che  per  favore  singolarissimo  della  gran 
Vergine  Madre  annoverato  mi  trovava  ^ già  da  gran 
tempo  j sebbene  indegno  e miserabile  , tra  que  Ve- 
nerabili Ministri  del  Santuario  ^ che  la  Sagra  Sal- 
modia quotidianamente  ne  recitano  , e che  continua 
corona  fanno  alla  di  Lei  terrena  Magione  ? 

Non  può  negarsi  j che  scomparsi  sono  alla,  fine 
q ite gV  insolenti  Combattitori  j che  la  così  detta  Rif òr- 
ma spediti  avea  ad  impugnare  audacemente  la  esi- 
stenza di  questo  Albergo  Divino  ; tanto  furono  vit- 
toriose le  Falangi  deJ  Vindici  Lor etani , come  quelle 
il  furono  dei  Romani  Apologisti.  Negare  non  si  può 
pur  anche  j che  nemmeno  tra  nostri  alcuno  più  non 
si  è affacciato  nè  a seminar  dubbiezze , nè  a muover 
contese.  Siam  costretti  però  a confessare  con  sommo 
rossore , che  tempi  j e non  da  oggi  j pur  corrono  , 
ne?  quali  sembra  , che  ove  soltanto  si  tratti  di  divoti 
oggetti  j,  o di  cose  religiose , un  certo  scetticismo  Vu  - 
nico  Corredo  sia  di  cui  va  pomposa  la  gonfiezza  del 
sapere  di  una  non  scarsa  parte  de 9 mortali  i quali 

eziandio  si  trastullano  di  chiamare  a nostri  dì  divota 
credulità  la  venerazione  sincera  ( e non  mai , coni  es- 
si audacemente  dicono  ^ segreto  dispreggio  incompati- 
bile con  un  cuore  ortodosso  J quale  hanno  i Cattoli- 
ci di  sì  Gran  Santuario  j,  quasi  che  Ì astr oso  di  que- 
sti da  solo  impulso  di  mera  divozione  venisse  j e non 
dalla  più  viva  persuasione  in  essi  prodotta  da  una 
illuminata  ragione , quanto  saggia  j e circospetta  * 


altrettanto  ponderatrice  attenta » e giudice  imparziale 
di  ogni  oggetto  di  pia  credenza  » unendo  sempre  mi- 
rabilmente alle  sue  ricerche  quanto  è dovuto  in  pria 
alla  venerabile  autorità  » affinchè  il  consentir  suo  non 
sia  un  parto  soltanto  di  quella  prosontuosa  arrogan- 
za j che  è V elemento  della  privata  opinione  ; di  quel- 
la ardita  Maestra»  cioè  » che  è stata  sempre  il  fla- 
gello del  Mondo . Per  tal  effetto  sul  declinare  del 
passato  Secolo  mi  accinsi  a pubblicare  colle  stampe 
la  Storico-Apologetica  mia  dissertazione  sulla  Idejiti - 
là  di  questa  Sa  grò  sentissi  ma  Casa  di  Maria » la  qua- 
le sento , che  si  traduca  in  idioma  Francese  nella 
dotta  Città  di  Parigi.  Siccome  presto  però  quella 
Edizione  rimase  esaurita  » e altronde  moltiplic avarisi 
alla  giornata  le  richieste  de  Confluenti  divoti  fu 
mestieri  perciò  che  con  nuove  Edizioni  venisse  alme- 
no con  un  ristretto  soddisfatta  la  loro  fervente  pietà. 
Quindi  non  una  sola  volta  un  tal  Compendio  , quale 
ancora  esso  venne  in  linguaggio  Francese  tradotto , 
comparve  colle  stampe  alla  luce  ; ciò  non  pertanto  , 
siccome  il  succedersi  delle  mondane  vicende  » che  ra- 
pide noi  e grandissime  » non  che  terribili  e disgustose 
vedemmo  » suol  indurre  necessità,  di  aggiunte  e va- 
riazioni ; come  pure  scorgendosi  taluno  di  tali  Ri- 
stretti carico  di  tipografici  errori  ; quindi  è , che 
dopo  esser  stato  io  dalla  valevolissima  protezione  di 
Maria  alle  fauci  strappato  di  morte  » a cui  orribile 
e lunga  infermità  ridotto  mi  avea  » anche  in  rendi- 
mento di  grazie  a sì  amorevole  Liberatrice  » mi  sono 
determinato  a darne  qui  una  nuova  Edizione , ove 
spero  » che  i pii  Leggitori  quel  tutto  potranno  rin- 
venire » che  dalla  loro  pietà  desiderare  si  possa . 


c/ei/a  y.  féc 
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IN  PALESTINA 
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Se  dovendo  io  ridurre  in  compendio  la  Loretana  Isto- 
ria e trattare  perciò  in  prima  della  preesistenza  della 
Nazarena  Stanza  in  Palestina  , avessi  avuto  a scrivere , 
siccome  il  celebre  P.  Torsellino  sul  finire  del  Sestode- 
cimo  Secolo  , confesso  il  vero  che  sarei  stato  costretto 
a ravvisare  insieme  con  esso  Lui  la  gravezza  del  peso, 
di  cui  avrei  dovuto  onninamente  caricarmi  \ trovandosi 
allora  , secondo  riconobbe  egli  stesso , questa  Istoria 
medesima  incominciata  piuttosto  da  parecclij  , di  quel- 
lo che  da  alcuno  di  essi  compilata  appieno , e perfe- 
zionata. E’  però  mia  ventura  , che  toccato  mi  sia  ac- 
cingermi a tale  impresa , dopo  essere  già  trascorsa  la 
quarta  parte  del  secolo  decimonono.  Quindi  per  que- 
sto solo  veggo  abbastanza  non  essere  in  oggi  tale  inca- 
rico di  quella  portata  , e fatica  , quale  certamente  re- 
cata seco  avrebbe  , intrapresa  che  si  fosse  allora.  E 
come  infatti  potrei  adesso  scorgerci  difficoltà  in  riferire 
una  semplice  verità  di  Fatto  , sostenuta  non  solo  da 
una  costante  Tradizione  , ma  confermata  inoltre  mai 
sempre  da  monumenti  , ed  autorità  , che  il  tempo  e lo 
studio  somministrar  sogliono  in  copia  , e da  numero- 
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sissimo  aiuolo  di  valenti  Scrittori  avvalorata  , il  nome 
solo  de  quali  basta,  ed  avvanza  per  formar  subito  la 
necessaria  evidenza  morale  , a cui  tutta  si  appoggia  la 
fede  umana?  Clie  cosa  potrebbe  mai  scoraggirmi,  do- 
poché da  duecento  vent’anni  a questa  parte  viemmag- 
giormente  moltiplicate  sonosi  le  più  reverende  dichiara- 
zioni solenni  del  Vaticano,  l’ultima  delle  quali  in  or- 
dine , ma  non  in  peso  e valore,  ella  è pur  quella,  che 
nell’ Apostolico  Breve  contiensi,  con  cui,  come  di  già  ac- 
cennato venne  nella  Introduzione,  restituito  si  è dalla  f.  m. 
di  Leone  XII.  al  Loretano  Santuario  lo  splendore  pri- 
miero ? Come  finalmente  sgomentar  mi  potrebbe  la  sin- 
golarità medesima  della  cosa  , se  tal  semplice  Verità  di 
Fatto  una  prova  vanta,  che  ogni  Uomo  saggio  chiamar 
dovrà  decisiva  , mentre  essa  confermata  viene  da  una 
infinità  di  Miracoli,  e di  quelli  in  specie,  che  non 
incongruemente  locali  debbono  dirsi  , siccome  quelli , 
che  non  per  altro  dal  braccio  Divino  operati  furono, 
che  per  rassicurare  direttamente  i Fedeli  circa  /’  Iden- 
tità del  luogo  Santo,  tra’quali  brilla  pur  quello  stre- 
pitosissimo del  Vescovo  di  Coimbra , in  tempo  accadu- 
to, che  la  Chiesa  tutta  adunata  era  a generale  Conci- 
lio in  Trento  ; e tante  volte  dappoi  sino  a’  dì  nostri 
medesimi  da  Dio  ripetuto,  quante  fu,  che  una  troppo 
fervida  né  ben  consigliata  pietà  rinnovar  volle  il  tenta- 
tivo medesimo?  Ma  non  si  anticipi  qui  quel  tutto  che 
diffusamente  dovrà  esporsi  nel  Capo  Quarto.  Siami  ora 
permesso  di  dire  soltanto , che  appunto  dopo  tante  ir- 
refragabili prove , con  maggior  alacrità  deciso  io  mi 
sono  di  stendere  la  presente  fedele  Relazione,  non  solo 
per  confermare  nei  veri  divoti  la  loro  credenza  circa 
alla  S.  Casa  di  Maria  , ma  a confondere  l’arditezza 
altresì  di  certe  torbide  irrequiete  menti , le  quali  attesa 
l’influenza  degli  odierni  infelici  tempi,  allora  soltanto 
di  far  le  ritrose  dilettansi , e le  cavillose , quando  trattasi 
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di  cose,  che  si  custodiscono,  e si  apprezzano  nel- 
la Chiesa  di  Dio  , non  che  su  quel  solo  , che  a Reli- 
gione appartiensi , quasi  pensando,  che  limiti  abbia  e 
circoscrizioni  la  inesauribile  possanza  di  quell’  Ente  Su- 
premo, che  è stalo  sempre,  è,  e sarà  inai  sempre  am- 
mirabile , incomprensibile  , ed  Onnipotente. 

Nella  Galilea  adunque  presso  il  Torrente  di  Ciso- 
ne , ed  il  Taborre  sorgea  sul  facile  pendio  di  ameno 
Colle  la  Città  di  Nazarette.  Prima  che  le  Aquile  Ro- 
mane volassero  alla  conquista  della  Giudea,  era  sempre 
stata  di  non  piccola  considerazione  traile  altre  della  Pro- 
vincia. Ma  in  fine  venne  aneli’  Essa  involta  nella  co- 
mune desolazione  , e balzata  dal  primiero  suo  lustro  in 
tanta  oscurità,  che  S.  Girolamo  ne  assicura,  che  al 
suo  tempo  altro  non  era  , che  un  semplice , e rozzo 
Villaggio.  Dallo  zelo  de’  primi  fervorosi  Cristiani  fu  , 
è vero,  restaurata  alquanto,  allora  principalmente,  che 
eretta  venne  in  Vescovado;  ma  poscia,  in  pena  forse 
della  vergognosa  Apostasia  dell’ ultimo  tra’ suoi  Pastori, 
ricadde  talmente  , che  ora  di  Lei  altro  non  vedesi  , 
che  un  miserabile  avanzo  di  poche  grotte,  unico  asilo, 
e confugio  di  fuggitivi  , e singolarmente  degli  Arabi. 

Nessuna  onta  però  e del  tempo,  e delle  armi  po- 
tò mai  , ne  mai  potrà  involare  ad  essa  la  gloria  di  es- 
ser stata  la  Patria  dell’Augustissima  Vergine  Madre  di 
Dio , e di  avere  accolta  un  dì  entro  ai  suoi  recinti  la 
propria  di  Lei  Casa:  quella  Casa  medesima  dove  Ella 
nacque  , dove  seguì  il  Mistero  della  Incarnazione , e 
dove  il  Verbo  Divino  fece  seco  Lei  il  suo  più  lungo 
soggiorno  sino  al  tempo  del  suo  Battesimo;  quella  Casa 
Santa,  ebe  per  ministero  degli  Angeli,  dopo  un  lungo 
volgere  d^  anni  tra  noi  trasportata,  ora  forma,  come 
ampiamente  nell’  Introduzione  a maggior  nostro  confor- 
to abbiam  veduto,  il  più  bel  vanto  della  nostra  Italia, 
e la  fortuna  più  luminosa  delle  Picene  contrade. 

2 


»(  18  )<m 

Egli  è ben  noto,  che  l’anno  74.  dell’Era  Cristia- 
na soffrì  Nazarette  il  suo  fiero  saccheggiamento  sotto 
Tito  Vespasiano.  Volle  però  Iddio  con  vigile  distinta 
cura  intatto  serbare  quel  Sagro  Domicilio,  onde  poscia 
farlo  servire  ai  più  grandiosi  disegni  della  sua  pietà. 
Non  permise  , che  la  licenza  Militare  si  avanzasse  a 
penetrare  quel  piccolo  Vicolo,  ov’ esso  era  ristretto,  e 
ove  rimase  sempre  nascosto , finché  non  giunse  il  mo- 
mento fissato  nei  Divini  decreti  di  esporlo  al  culto  , e 
alla  venerazione  delle  Genti. 

Ciò  avvenne  primamente  nell’  Impero  del  Gran 
Costantino.  Respirando  la  Chiesa  sotto  i suoi  gloriosi 
Stendardi  l’aurea  serena  della  pace,  ecco  1 Imperatrice 
Elena  di  Lui  Madre,  che  circa  l’anno  807.  recasi  in 
divoto  pellegrinaggio  ai  Luoghi  Santi  di  Palestina.  Vi- 
sita dapprima  il  Presepio,  indi  il  Calvario,  il  Sepolcro. 
Dopo  aver  tolte  da  essi,  ed  atterrate  le  statue  esecra- 
bili di  Adone , di  Venere , di  Giove  [a)  previene  a 
Nazzarette  di  Galilea.  Quivi  solo  , non  trova  vestigio 
alcuno  di  superstizione  , di  sordidezza.  Non  soffre  Id- 
dio , che  contaminato  sia  in  verun  modo  quel  Luogo, 
ov’  ebbe  principio  l’umana  Riparazione.  Seguendo  giùn- 
temi impulsi  delia  speranza , che  la  conduce  , ritrova 
il  Sagro  Albergo  della  Vergine  traile  rovine  della  di- 
roccata Città.  Dalle  povere  nude  pareti  , dallo  scarso 
vasellame,  dal  meschino  arredo  delle  domestiche  supel- 
lettili,  ma  molto  più  da  un  certo  sagro  orrore,  cui 
spira  quell’augusto  recinto,  riconosce  esser  quella  la 
vera  Casa  di  Maria,  e per  tale  la  venera.  Pensa  però 
lasciarla  in  quel  semplicissimo  stato,  in  cui  la  rinven» 
ne, erigendovi  soltanto  l’Altare,  sovra  il  quale  i San- 
ti Apostoli  offerto  aveano  il  Sagrifìcio  Incruento.  Per 

(a)  S.  Paulin.  Ep.  5.  ad  Sever.  Sulp.  Nicef.  lib.  9.  c.  S.  Eutéb. 
in  Vita  Costantin.  lib.  3.  cap.  [pi.  e 43. 
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soddisfare  poscia  1'  esimia  pietà  sua  , ordina  a’  Regi  Mi- 
nistri  di  fabbricarvi  sopra  , e allo  intorno  un  magnifi- 
co Tempio  , e che  ne’  marmi  della  di  lui  facciata  vi 
si  incida  questa  breve,  ma  significante  Iscrizione  - Haec 
est  Ara  in  qua  primo  jactum  est  humanae  salutis 
Jundamentum  ( b ). 

Perfezionata  la  gran  fabbrica , subitamente  ne  volò 
la  fama  per  ogni  parte  dell’ Universo  ad  invitare  al  gran 
Santuario  di  Nazarette  gli  adoratori  ; e fu  fin  d’ allo- 
ra , che  a gara  si  mossero  i popoli  a venerare  la  Casa 
della  Regina,  degli  Angeli.  A questa  sen  vennero  e 
Regi,  e Monarchi , e Principi,  ed  altri  illustri  Perso- 
naggi per  Nascita  non  meno,  che  per  Santità  ragguar- 
devoli (c).  A questa  un  S.  Girolamo,  una  S.  Paola, 
un  Eusebio  (d)  , e per  tacere  di  tanti  altri  a questa 
pertossi  S.  Lodovico  Re  di  Francia  , di  cui  sono  da 
notarsi  le  circostanze  , che  accompagnarono  una  tal 
visita. 

Fin  dall’anno  1245.  rimase  in  potere  de’ Parti 
la  Palestina.  Mosso  da  accesa  divota  brama  quel  San- 
to Re  di  riacquistare  quella  Terra  felice  , e con  essa 
tutti  que’  sagrati  Luoghi  , che  la  rendevano  sì  rispetta- 
bile , vi  occorse  con  poderoso  Esercito  ; ma  la  peste  , 
che  allora  serpeggiava  per  quelle  Contrade  ne  attraver- 
sò i disegni  con  far  strage  funesta  de’  suoi  Guerrieri  , 
tahnentechè  indebolite  le  sue  Squadre  , rovinato  il  oun- 
po  , vi  rimase  prigioniero  egli  stesso.  Ciò  forse  permi- 
se Iddio  , 0 perchè  non  era  ancor  giunto  il  tempo  sta- 
bilito ne’ suoi  decreti,  o perchè  il  Miracolo  della  Tra- 
slazione della  S.  Casa  comparisse  più  luminoso  , e stu- 
pendo alle  Genti,  veggendola  strappata  immediatamente 

(b)  Nìcef.  Ub . 12- 

(c)  Gretf.  Sur . Baron.  Vallemont.  ed  altri  riportati  nella  mia 
Disseti.  Gap.  /.  pag . 17. 

(d)  5.  Hierony  Ep.  27.  et  28. 


dalle  mani  degl'  infedeli.  Dopo  parecchi  anni  di  schia- 
vitù , venuto  in  fine  a composizione  co’  suoi  nemi- 
ci, e riacquistata  la  primiera  libertà  potò  nel  J2S2. 
sicuramente  portarsi  a Nazarene.  Vi  giunse  appunto 
il  dì  25.  Marzo,  nel  qual  giorno  la  Festa  ricorre  del- 
la Santissima  Annunziata  ; e videsi  con  istupore  quel 
Santo  Re  muoversi  a piedi  dal  Monte  Taborre , vesti- 
to di  cilizio,  ed  in  portamento  di  vero  penitente  ver- 
so della  Città  , dove  entrato  appena  pertossi  tosto  umi- 
le , e piagnente  a venerare  l’adorabile  Stanza  di  Ma- 
ria ; ed  ascoltata  quivi  la  S.  Messa  , volle  ancora  ri- 
cevervi T Eucarìstico  Pane.  Risalito  poscia  nella  supe- 
riore Basilica , ordinò  , che  si  celebrasse  dal  Legato 
della  S.  Sede  Apostolica  Odone  Tuscolano  nell' Altare 
maggiore  solennemente  la  Messa,  e così  colla  sua  rea- 
le presenza  accrebbe  lo  splendore  alla  sontuosa  pompa 
di  quel  fausto  gloriosissimo  giorno  (a).  E ben  si  vede 
tuttora  entro  all’ adorabile  Albergo  una  memoria  di  ta- 
le avvenimento.  Nella  parte  occidentale  , ove  rimane 
la  piccola  finestra  , vi  sono  dipinte  diverse  Immagini 
in  tre  ordini , o sia  in  tre  fascie  disposte.  Nella  se- 
conda di  queste  alla  parte  destra,  evvi  espressa  la  Bea- 
ta Vergine  sedente  , e sopra  il  di  Lei  grembo  il  figlio 
in  piedi,  al  lato  di  cui  sta  dritto  parimenti  in  piedi 
San  Lodovico  in  Abito  regio  talare,  con  sottoveste  a 
sbarre  rosse , e bianche  , e manto  di  porpora , penden- 
dogli dalla  mano  destra  un  ferro  , come  in  segno  della 
di  lui  prigionia  , e nella  sinistra  eretta  tiene  una  verga 
a guisa  di  Scettro , come  distintivo  della  reale  sua  di- 
gnità. 

Fin  qui  in  veduta  di  tali  Documenti  , sembra  , 
che  non  vi  resti  luogo  a dubitare  sulla  certa  esistenza 
della  S.  Casa  di  Maria  Vergine  in  Nazareltedi  Galilea 


(a)  Ex  Gr affido  in  vita  S.  Ludovici 


ai 

sino  alla  fino  quasi  del  Secolo  XIII. , che  fu  allora 
appunto,  Fanno,  cioè,  1291.,  che  Califà  Re  di  E- 
gitto  insolentito  delle  sue  precedenti  vittorie,  s’impa- 
dronì di  tutta  la  Galilea  colla  strage  di  venticinque 
mille  Cristiani,  e colla  schiavitù  di  altri  duecento  mil- 
le , rovesciando  affatto  nella  Siria  il  Regno  della  Cri- 
stianità. Ecco  da  ciò  chiuso  del  tutto  alla  Religione 
ogni  passo.  Ecco  i Luoghi  Santi  di  Palestina  esposti 
agl’insulti  della  più  licenziosa  profanazione.  Ecco  Na- 
zarene , ohe  vede  piagnendo  demolita  1*  augusta  Basili- 
ca , già  da  S.  Elena  edificata.  Ma  ecco  insieme,  che 
F Onnipotente  Signore  , il  quale  è stato  , e sarà  sem- 
pre nelle  Opere  sue  ammirabile  , ed  incomprensibile  , 
per  salvare  la  Casa  della  sua  Divina  Madre:  ov*  ebbe 
l’umana  nostra  Redenzione  i principi  » dà  mano  ad  uno 
de’  suoi  più  stupendi  inauditi  miracoli  , e staccandola 
dalle  sue  fondamenta  , le  quali  in  prova  del  bel  prodi- 
gio rimangono  colà  tuttora  visibili  ( come  rilevasi  dalia 
pubblica  ricognizione  solenne  ed  esalto  confronto  fat- 
tosi dopo  incominciato  il  Decimosettimo  Secolo  , ingenti 
Omni  gaudio  dai  Padre  Tommaso  di  Novara  Minore 
Oss.  Custode  allora , e Commissario  di  Terra  Santa  ) e 
trasportandola  felicemente  per  lunghissimi  tratti  di  aria, 
e di  mari  , sulle  spiagge  di  Dalmazia , e della  fedele 
Schiavonìa  depositata  si  vede. 
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NELLA  DALMAZIA 


J^el  Pontificato  di  Niccolò  Quarto  Ascolano  dall'Ordi- 
ne assunto  de’ Minori,  ai  io  di  Maggio  dell'anno  sudetto 
1291  il  primo  mirabile  trasferimento  accadde  della  Santa 
Casa  di  Maria  da  Nazarette  di  Galilea  , alle  contrade 
della  Nazione  Illirica.  11  luogo  ove  fermossi  fu  tra  Ter- 
satto  , e Fiume  anticamente  detto  Tarsia.  Questo  s’inal- 
za in  faccia  al  mare,  e vien  chiamato  Raunizza  presso 
di  una  piccola  Valle  ^ detta  Dolaz  , dove  per  lo  addietro 
non  si  era  mai  veduto  piantato  alcun  edilìzio,  0 pastorale 
tugurio  ; onde  la  maraviglia  dell’ improvviso  spettacolo  ti- 
rò maggiormente  a se  estatici  gli  sguardi,  e li  stupori  di 
quella  favorita  Nazione.  Difatti  accorsero  tosto  alla  fama 
dell’ inaudito  miracolo  molti  de’Dalmatini  , ed  avendo  ri- 
guardata quella  S.  Casa  posata  senza  verun  sostegno  sul- 
l’ ineguale  terreno,  e consideratane  oltre  modo  antica  la 
struttura,  orientali,  e forastiere  le  pietre,  dura,  e vetusta 
la  cementazione  , entrarono  di  dentro , e con  maggiore 
sorpresa  la  osservarono  coperta^  e soffittata  di  legno  di 
colore  azzurro  dipinto,  che  ripartita  in  piccioli  quadrati 
restava  in  essi  adorna  di  varie  dorate  stelle  , conforme 
anche  al  di  d’  oggi  se  ne  osservano  due  pezzi  di  detto 
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soffitto  rimastovi  con  i suoi  barbacani,  uno  sovra  l’ar- 
madio ove  si  conservano  le  Sacre  Reliquie ^ l’ altro  di 
sotto  le  Campane. 

Il  d’ intorno  parimente  delle  mura,  là  dove  il  sof- 
fitto nell’alto  posava,  lo  videro  ornalo  di  varie  lunette, 
o semicerchi,  che  gli  uni  presso  gli  altri  vicendevolmente 
disposti  esibevano  in  mezzo  fermati  al  muro  più  vasella- 
mi, e piatti  di  creta  cotta  in  varie  fogge  dipinti.  Videro 
un  piccolo  Altare  fissato  al  muro , e sovra  di  esso  in  luo- 
go alquanto  elevato  un’  antica  Croce  Greca  di  legno  colla 
effigie  del  Crocefisso  dipinto  in  tela,  tirata  nella  detta 
Croce  , come  anche  una  divotissima  Statua  di  Maria 
Vergine  tenente  in  braccio  il  Bambino  Gesù,  l uno,  e 
l’altra  con  capelli,  e vesti  incise  alia  Nazarena.  Parimen- 
te vi  osservarono  un  piccolo  Armadio  scavato  nei  muro  , 
che  alto  sembrava  alla  custodia  de’ minuti  utensili. 

Ma  perchè  fosse  sempre  più  confermata  la  Fede  nei 
Tersaitesi,  volle  la  Vergine  aggiugnere  alio  insolito  av- 
venimento un  nuovo  miracolo.  Giaceva  allora  gravemente 
infermo  il  loro  Parroco  Alessandro  di  Giorgio,  oriundo 
di  Modrusia.  A lui  si  diè  a vedere  in  sonno  la  Beatissi- 
ma Vergine e gli  rivelò  esser  Quella, venuta  in  Tarsia, 
la  sua  vera  Casa  di  Nazarene  di  Galilea,  ed  in  prova 
della  verace  di  Lei  apparizione,  gli  ridonava  sull’istante 
ìa  perduta  salute.  Si  risveglia  difatti  il  buon  Parroco , e 
si  sente  già  perfettamente  guarito.  Balza  giulivo  dal  letto, 
sen  vola  al  luogo,  ov’ era  la  S.  Cappella,  rende  grazie 
all’  amorosa  sua  Liberatrice;  e può  ciascuno  immaginare 
qual  fosse  l’allegrezza  dell’ amato  suo  popolo,  nel  vederlo 
fuori  di  ogni  aspettazione  dalla  sua  mortale  infermità  ri- 
sanato, e nell’udire  raccontare  da  Lui  l’alto  favore,  on- 
de avealo  degnato  la  Madre  di  Dio  a comune  consola- 
zione (a). 


(a)  Armale  $ Fìumìn . 
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Assicurati  per  tal  modo  doppiamente  i Tersattesi  del- 
ia bella  lor  sorte,  con  unanime  cospirazione  implorarono 
dal  Nobile  Cavaliere  Niccolò  Frangipani  Pretore  allora 
vigilantissimo,  e Signore  insieme  di  quella  Provincia,  il 
grazioso  permesso  di  spedire  in  Nazarette  quattro  de’ loro 
più  probi  Concittadini , onde  meglio  assicurarsi  sulla  ve- 
rità di  cosi  stupendo  successo.  Non  pure  condiscese  alla 
comune  istanza  quel  Preside  religioso,  ma  volle  dei  pro- 
prio provvedere  di  tutto  il  più  decente  appannaggio  li 
quattro  soggetti  destinali  a quel  viaggio.  Tra  questi  fu- 
rono scelti  Sigismondo  Orsich,  e Giovanni  Gregoruzchi, 
ambi  non  pure  per  nascita  distinti^  che  per  saviezza  , e 
fede  integerrimi , i quali  , prese  le  misure  della  S.  Casa 
colla  più  circospetta  diligenza,  esplorassero,  se  quella  più 
in  Nazarette  esistesse,  se  rimase  vi  fossero  le  fondamen- 
ta, e se  per  ogni  parte  alle  distaccate  Mura  corrispondes- 
sero di  quel  venerabile  Albergo.  Partirono,  tornarono  i 
degni  Esploratori , e con  estremo  giubilo  concordemente 
deposero,  die  in  Nazarette  di  Galilea  non  più  esisteva  la 
Natalizia  Casa  della  Vergine,  che  condottisi,  ove  era  co- 
là eretta  j ed  avendone  analizate  le  fondamenta  ancor  vi- 
sibili, la  cementazione,  le  pietre,  tutto  senz’ombra  di 
divario  alle  misure,  che  recate  aveano , respetlivamente 
si  confrontava.  Fattane  pertanto  di  tuttociò  autentica 
Scrittura  , e legalizzata  col  loro  giuramento,  fu  riposta  a 
perpetua  memoria  ne’ Pubblici  Archi  vj  di  quel  luogo;  e 
di  lì  innanzi  non  fuvvi  più  uno  che  ardisse  muover  dub- 
bio su  di  un  sì  luminoso  miracolo.  Il  fin  qui  detto  vieti 
riferito  da  Monsig.  Giogio  Marotti  Vescovo  d’  Istria  nella 
sua  Apologetica  Dissertazione  divisa  in  tre  parti:  come 
pure  dal  Padre  Pasconio  Min.  Oss. , dal  P.  Glavinicli, 
antico  Scrittore  dello  stess’ Ordine  ; dal  P.  Francelieh 
pur  Min.  Oss.  ( tutti  e quattro  Scrittori  Dalmalini,  e 
posteriori  tutti  al  secondo  trasportamelo , cosa  ben  da 
notarsi  ) ; e finalmente  il  contesta  anche  l’ Angelita , che 


ora  esi- 
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r.’ porta  nella  sua  Storia  gli  Annali  di  Fiume  , 
stenti  nella  Biblioteca  Vaticana. 

Celebre  divenne  colà  in  breve  spazio  di  tempo  il 
culto  della  S.  Casa  , e si  accrebbe  a Raunizza  indici- 
bilmente il  concorso.  Lo  che  diè  motivo  ai  Frangipani 
di  meditare  grandi  cose  , siccome  cose  grandi  s’ imma- 
ginava , che  succedere  dovesse  in  progresso  di  tempo  da 
sì  stupendi  principj.  Circondò  prima  con  grosse  travi, 
e tavole  ( giusta  lo  stile  di  que’  luoghi  , dove  allora  le 
case  formate  di  legno  erano  in  uso  ) quelle  benedette 
mura , indi  le  arricchì  di  preziosi  donativi , onde  aumen- 
tare lo  splendore  a misura  , che  sempre  più  si  dilatava 
la  fama  del  gran  Santuario.  Ma  all’improvviso,  dopo 
tre  anni,  e sette  Mesi  dal  dì  della  memoranda  sua 
Traslazione  a Tersatto  j levata  di  bel  nuovo  in  aria 
di  là  disparve,  e trapassato  F Adriatico  Mare,  si  vide 
collocata  nel  mezzo  di  un  Bosco  di  Lauri , non  molto 
lontano  dal  Colle  fortunato,  dove  presentemente  si  ve- 
nera. 

Non  è possibile  il  descrivere  lo  strano  sbigottimen- 
to , e la  desolazione  dei  Tersattesi  per  tale  repentina 
lor  perdita.  Basta  il  dire,  che  il  lungo  volgere  di  cin- 
que interi  Secoli  non  è ancor  bastevole  a consolarne 
F affanno.  Imperocché  a’  giorni  nostri  eziandio  si  son 
veduti  venire  a turme  in  Loreto  quelle  Genti  strasci- 
narsi da  Montereale  sino  alla  Chiesa  colle  ginocchia  , e 
quivi  giunti  strisciar  per  terra  la  lor  lingua  dalla  Scalea 
dei  Tempio  sino  alla  S.  Cappella  ; ed  entrati  poscia  in 
essa  formarvi  colla  lingua  stessa  una  Croce  da  parte  a 
parte  del  Sagro  Pavimento.  Starsene  quindi  ginocchioni 
le  intere  notti  avanti  le  chiuse  Porte  della  Basilica  , e 
con  divote  cantilene,  interrotte  da’ pianti,  pregare  la 
gran  Vergine  Madre  , esclamando  in  loro  nativa  favella 

~ Ritorna , ritorna  a noi , o Maria  Maria  ritorna 

a Fiume  Maria  . Maria  Maria.  Oh! 
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quanto  depongono  , e quanto  dicono  in  vantaggio  della 
Verità  di  questo  Gran  Santuario  simiglianti  pianti,  e te- 
neri sfoghi  dolorosi  ? 

A raddolcire  intanto  gli  animi  di  quella  costernata 
popolazione , ma  più  perchè  rimanesse  all’  età  future  una 
memoria  dell’antica  lor  sorte,  il  Frangipani  fece  costrui- 
re nello  stesso  sito , e sovra  le  medesime  vestigia  una 
C.hiesetta  di  egual  forma,  e grandezza  con  entro  questa 
breve  Iscrizione,  che  anche  presentemente  vi  si  legge  — 
Hic  est  locus , in  quo  olirà  fuit  Sanctissima  Domus 
Beatae  Virginis  de  Laureto  j quae  in  Recineti  parti- 
bus  eolitur  — Epigrafe  invero,  che  pur  dovrebbe  con- 
fondere , e far  piegare  ogni  mente  la  più  pervicace , sol 
che  riflettesse,  qual  cosa  dessa  rammenti  ad  una  celebre 
Nazione  , che  di  tanto  Tesoro  fu  un  dì  la  posseditrice. 
Ed  affinchè  ciò  saper  si  potesse  facilmente  non  solo  da 
chi  recavasi  a venerare  la  detta  piccola  Chiesa , ma  an- 
che da  tutti  i passaggeri , che  per  qualunque  oggetto 
fossero  colà  capitati,  un  altra  consimile  in  lingua  Italia- 
na ne  fu  incisa,  e posta  sulla  strada  del  Monte,  per 
cui  si  salisce  a Tersatto  con  queste  parole  — La  Santa 
Casa  della  Beata  Vergine  venne  a Tersatto  t anno 
1291  alli  io  di  Maggio „ e si  partì  alti  io  di  De- 
ce rubre  1294. 

Li  Padri  Minori  Osservanti,  che  custodiscono  quel 
Santuario , sono  solili  da  tempo  immemorabile  cantare 
ogni  giorno  a suono  d’Organi  un  antico  Inno,  o sia 
Responsorio,  di  cui  sono  queste  le  parole. 


O MARIA 

Huc  cura  domo  advenisti 
Ut  pia  Mater  C liristi 
Dispensares  gratiam. 
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Ncizarethum  Tibi  ortiis 

Sed  Tersactum  primum  portus 
Petenti  hanc  Patriam . 

Aedem  quidem  hinc  tulisti 
Aitameli  permansisti 
Fuegina  Clementiae. 

Nobis  inde  gratulamur 
Digni  quod  hic  habeamur 
Maternae  presentiae. 

Ma  lasciamo  la  Tersattese  pietà  , e rivolgiamo  i 
nostri  stupori  alle  contrade  del  bei  Piceno,  a cui  riser- 
bato era  stabilmente  dal  Cielo  il  possesso  invidiabile  di 
si  gran  dono. 


^ edeva  tuttora  sul  Trono  del  Vaticano  il  celeberrimo 
Pontefice  S.  Celestino  V.  , quand’ecco  la  notle  prece- 
dente il  decimo  giorno  di  Dicèmbre  dell’anno  I2q4  ven" 
ne  pur  lieta  a segnar  l’Epoca  memoranda  di  così  frusto 
avvenimento.  Eran  circa  le  ore  dieci  Italiane,  allorché 
sull’ Adriatico  Lido  comparve  il  Venerabile  Mariano  Al- 
bergo; e quindi  scorrendo  alquanto  entro  terra,  nel  folto 
recinto  fermossi  di  annosa  Selva  di  Lauri , che  di  poi 
poco  a poco  diede  a quella  probabilmente  il  nome  di 
Loreto  (2).  Stendeasi  questa  per  largo  giro  sul  confine 
di  Re.canati,  circa  quattro  miglia  distante  dalla  Città. 
Non  sia  qui  discaro  al  divoto  Leggitore  sentire  la  nar- 
razione del  felice  successo,  onde  ammirare  sempre  più 
F ordinaria  sapientissima  condotta  della  Provvidenza  Di- 
vina , che  sovente  suole  servirsi  de’ più  debboli  mezzi 
per  istabilire  la  fede  de5 suoi  grandi  Portenti. 

Erano  ancora  sepolti  nel  sonno  i mortali  nell’ora, 
in  cui  avvenne  l’ ammirabile  Traslazione.  I rozzi,  e sem- 
plici Pastori  , che  giusta  il  lor  costume  custodivano  ri- 
partitamente  le  vigilie  della  notte  per  la  cura  delle  loro 
gregge,  furono  per  i primi  fatti  degni  di  vedere  quella 
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Sagra  Stanza  , siccome  i Pastori  del  pari  i primi  furono 
a vagheggiare  la  gloria  del  Presepio  di  Betlemme.  Una 
insolita  luce,  che  brillava  da  quella  parte  ferì  gli  occhi 
loro,  ed  accese  ad  un  tempo  in  essi  un  forte  desiderio 
di  là  trasferirsi,  onde  assicurarsi  della  cagione  di  tal 
novità.  Rimasero  quasi  rapiti  nel  mirare  la  sorgente  di 
quel  vago  splendore;  ma  più  li  colpì  il  riflesso,  che  in 
quel  luogo  non  vi  era  mai  stata  Casa  veruna.  E sicco- 
me da  varie  parti  erano  concorsi  , allettati  dalla  stessa 
visione  , così  ragionando  fra  loro  v*  ebbe  alcuno  , il  quale 
affermò  di  averla  così  veduta  precedentemente  da  lungi, 
quando  in  alto  levata  moveasi  sopra  il  Mare.  Quindi  a 
vicenda  l’un  l’altro  animandosi  entrarono  dentro,  con- 
getturando, che  quel  nuovo  Albergo  fosse  senza  meno 
tutto  insieme  un  non  so  che  di  Divino;  e come  tale  a 
gara  lo  venerarono , e vi  passarono  in  preghiere  tutto  il 
resto  di  quella  notte. 

Spuntato  appena  il  nuovo  giorno,  s’incamminaro- 
no alia  Città  per  viva  impazienza  di  recare  un  sì  fausto 
annunzio  ai  rispettivi  Padroni.  La  loro  semplicità  rese 
dall’ un  canto  in  sulle  prime  sospetta  la  relazione;  ma 
dall’ altro,  lo  stupore,  la  intrepidezza,  le  costanti  asser- 
tive, e le  uniformi  deposizioni  di  animi  siffatti,  ne’ quali 
appunto  la  semplicità  escludeva  ogni  sospetto  di  appo- 
stata malizia  , prevalsero  infine  talmente  sull’  animo  di 
molti , che  dietro  alle  loro  traccie  proposero  di  condursi 
tosto  alla  Selva,  onde  riscontrare  co’  proprj  occhi  l’iden- 
tità di  un  fatto  per  se  medesimo  cotanto  incredibile. 
Andarono,  videro,  esaminarono,  e nel  ponderare  di  quel 
piccolo  Edificio  tante  insieme  mirabili  cose,  e sorprenden- 
ti; la  novità  di  sua  comparsa,  l’antica  struttura,  il  fo- 
rastiero  ornato  , le  pietre  d’ incognita  natura , la  saldezza 
sopra  l’ ineguale  terreno , senza  sostegno  di  fondamenta , 
senza  base  di  pavimento;  il  piccolo  Altare  , e sovra  di 
«sso  la  Croce  di  Greco  rito , la  pietosa  Immagine  di 
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Maria  , la  quale  sembrava,  che  ivi  a tutti  imperiosa- 
mente parlasse  , tanta  era  la  maestà , che  spirava , guar- 
dandosi Firn  l’altro  attoniti,  e tra  un  misto  di  confu- 
sione, e di  timore,  che  loro  spremeva  dagli  occhi  le 
lagrime,  dal  cuore  i sospiri,  con  divoto  alternare  di  voci 
esclamavano  altamente,  che  la  mano  di  Dio  era  senza 
meno  in  quel  luogo,  che  quella  picciola  Stanza  altro 
essere  non  polea  , che  un  non  so  che  di  grande,  di  Di- 
vino, di  singolare. 

Tanto  però  non  bastava  a determinare  la  lor  fede. 
Nulla  di  certo  essi  saper  poteano,  che  cosa  fosse  di 
cliij  in  qual  modo  ^ e per  qual  fine  quivi  trasportata. 
Ma  non  tardò  a sgombrare  le  dubbiezze  la  Vergine  Ma- 
dre. Come  al  Parroco  Alessandro  di  Giorgio  in  Ter- 
salo , così  nella  notte  medesima  essendo  apparsa  in  un 
tempo  a due  divoti  suoi  Servi  , svelò  graziosamente  ad 
entrambi,  esser  quella  la  Nazarena  sua  Casa,  ivi  per 
sì  lunghi  tratti  di  cammino  recata  dalie  mani  degli  An- 
geli , per  felicitare  con  sì  augusto  dono  nel  suo  maggior 
bisogno  la  Chiesa.  Il  primo  fu  S.  Niccola  di  Tolenti- 
no, Eroe  il  più  luminoso  dell’  Ordine  Eremitico,  che 
allora  facea  la  sua  dimora  in  Recanati  (a).  L’altro  fu 
un  certo  Fra  Paolo  della  Selva,  che  indi  non  molto 
lungi  in  un  colle  , detto  oggi  M olito r so  ^ aveasi  eletta 
la  sua  solitudine  (b). 

Fralanto  la  fama,  di  cui  in  simili  circostanze  niente 
è più  veloce  , si  spinge  per  ogni  lato  con  venerato  rim- 
bombo. Per  le  vicine  Città  altro  non  si  ode  risuonare 
d’ intorno,  che  la  Selva  de* Lauri;  la  S.  Casa  di  Na- 
zarene. Di  notte  , di  giorno  le  strade  sono  sempre  ri- 
piene di  passaggieri  di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  dì 
ogni  sesso,  bramose  di  consolare  i loro  sguardi  in  quella 


(a)  Panteon  Augustin. 

(b ) Acla  Reciti.  Tursel.  et  alii. 


benedetta  stanza,  e tutti  si  accendono  di  una  santa  emu- 
lazione nel  tributarle  le  adorazioni,  e gli  alletti.  Nell’ an- 
dare, ciascuno  divora  la  via  per  desiderio  di  presto  giu- 
gnervi : nessuno  sa  indursi  al  difficil  momento  di  allon- 
tanarsene. Rapite  le  genti  da  un’amabile  incanto,  ivi 
rimangonsi  per  replicali  giorni , e settimane  senza  curare 
disagj.  Le  persone  anclie  più  facoltose , più  delicate  go- 
dono di  prendere  riposo  sotto  degli  Alberi,  e di  cam- 
biare la  morbidezza  de’ loro  Ietti  colla  durezza,  ed  ine- 
gualità del  terreno.  Nella  Selva  manca  sovente  il  luogo 
alla  maravigliosa  moltitudine.  11  vicino  colle  , la  vasta 
valle  alto  si  odono  echeggiare  da  lungi  di  un  confuso 
suono  di  suppliche,  di  ringraziamenti,  di  lodi. 

Se  non  che,  il  comune  invidioso  nemico  deli’Uman 
Genere  fremendo  per  un  bene  sì  grande  , ma  molto  più 
per  il  maggiore,  cui  promettevano  cotanto  luminosi  prin- 
cipi tutti  rivolse  i sforzi  suoi  a frastornare  la  pietà,  la 
divozione,  ed  il  concorso  a quel  santificato  recinto. 

Era  questo  nel  più  interno  della  Selva,  e non  più 
di  un  miglio  lontano  dal  Mare.  Pochi  erano  i sentieri, 
che  ad  essa  menavano;  e questi  per  gli  spessi  cespugli, 
e bronchi,  che  gli  attraversavano,  oscuri,  tortuosi,  ed 
incerti.  Alcuni  Uomini  di  perduta  coscienza,  non  tanto 
dalla  ingordigia  del  guadagno  , quanto  dalle  infernali  fu- 
rie istigati , ed  in  varie  turine  divisi  , tesero  ai  Pellegrini 
qua  , e là  degli  agguati  in  modo,  che  atterriti  quei  con- 
torni dagli  assassinj  , che  giornalmente  colà  accadevano, 
incominciò  poco  a poco  a scemarsi  il  concorso  ; Cn tan- 
toché in  breve  tempo  rimase  quasi  del  tulio  quel  Sagro 
Albergo  in  abbandono  lasciato*  Ma  questo  certamente 
avvenne  non  senza  disposizione  del  Cielo  ; onde  rimasto 
per  tal  modo  bene  impresso  nella  mente  de’  popoli  il 
luogo  della  prima  venula  della  S.  Stanza  di  Maria,  si 
apparecchiassero  ad  udire  tra  poco  l’altro  prodigio  della 
nuova  sua  Traslazione  , che  seguì  dopo  otto  mesi  dal 
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dì  del  suo  faustissimo  arrivo,  in  un  ameno  poggio.,  che 
verso  Recanati  s’inalza,  e circa  un  miglio  si  scosta  dalla 
Selva  de’  Lauri. 

Erano  di  quel  poggio  pacifici  possessori  due  con- 
cordi Fratelli  Recanatesi,  che  lieti  oltremodo  del  cele- 
bre dono  della  adorabile  Stanza  , si  diedero  ad  onorarla 
con  tutti  gli  sforzi  della  più  esimia  pietà.  Ma  vedendosi 
nel  breve  giro  di  pochi  giorni  1’  Altare  , e quelle  Sagre 
mura  ricoperte  di  ricchi  doni,  e di  voti  profusi  dalla 
Cristiana  pietà  de’ divoti , incominciò  la  copia  delle  ric- 
chezze a destare  scintille  di  sordido  interesse  nel  lor  cuo- 
re per  modo,  che  poco  rnancovvi,  che  non  giugnessero 
a bagnare  di  fraterno  sangue  quel  fortunato  terreno  per 
reciproca  dissenzione  , e gelosia  di  guadagno. 

Da  tale  fraterna  discordia  non  meno,  che  dagli 
assassini  de’ Lauri  offeso  l’Altissimo,  d’improvviso  ri- 
muove d’indi  ancorala  Casa  della  Divina  sua  Madre, 
e trasferendola  fuori  del  confine  dei  due  litiganti  Fratelli , 
in  altra  amena  collina  , lontana  non  più  che  il  tiro  di  un 
arco,  nel  mezzo  appunto  della  pubblica  strada,  dove 
oggi  ancora  posa,  stabilmente  la  colloca. 

Rimangono  ancora  in  tulli  gli  accennati  luoghi  ma- 
nifesti i segni  del  gran  successo.  NeJ  primo  , che  resta 
tra  Montorso,  ed  il  E’iume  Mossione,  che  viene  chia- 
mato Bandierola  , si  vede  in  quel  recinto  un  vasto  Poz- 
zo, costrutto  per  comodo  del  numeroso  popolo,  che  colà 
concorreva.  Vi  rimangono  inoltre  intatte  le  vestigia  delle 
fondamenta  fattevi  gettare  da  duecento,  e più  anni  a 
questa  parte  dal  Padre  Riera  , con  da  un  lato  verso 
Oriente  un  picciol  muro  dell’altezza  di  circa  dieci  pal- 
mi, ove  si  venera  scolpita  in  pietra  un’Immagine  rap- 
presentante la  venuta  della  S.  Casa. 

L’altro  piccolo  Poggio  de’due  F rateili , rimane  ora 
dietro  il  Quartiere  de’  Soldati.  La  punta  di  questo  ve- 
nerabile sito  restò  sempre  chiusa  da  una  Casetta  senza 
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ingresso  alcuno:  eravi  soltanto  una  finestra  con  ferrata 
verso  Ponente,  e sopra  di  essa  altra  Immagine  di  Maria 
Vergine,  sedente  sul  tetto  della  S.  Casa,  incisa  pari- 
mente in  pietra,  sotto  di  cui  rimanea  una  lapide,  ove 
leggevasi  questa  breve  Iscrizione  - Visitatio  cuslodivit  - 
Presentemente  questa  punta  viene  occupata  da  un  Ora- 
torio interno  fabbricatovi  dal  Reverendissimo  Sig.  Cano- 
nico Agostini,  che  è il  Proprietario  della  Casa  adja~ 
cente  al  detto  Sagro  Luogo  (3). 

Li  fortunati  Recanatesi  vedendo  intanto  le  antichis- 
sime ed  insieme  sottili  mura  di  quella  benedetta  Stanza 
starsene  senza  fondamenta , posate  sul  nudo , ed  ine- 
guale terreno  , anzi  che  toccarle  con  appoggio , o di  spe- 
roni, o di  altri  uniti  sostegni,  pensarono  piuttosto  cin- 
gerla con  forte  muraglia,  a solo  oggetto  di  difenderla 
dalle  intemperie  , e da  qualunque  altro  sinistro  evento. 
Indi  allo  intorno  vi  alzarono  de’ Portici  a ricovero  del- 
la moltitudine,  che  ogni  giorno  vi  accorreva,  con  varie 
Case  per  uso  , e commodo  de’  Sacerdoti  addetti  ad  uf- 
ficiare la  S.  Cappella.  Per  dentro  ai  detti  Portici,  dai 
più  celebri  pennelli  di  quei  tempi , vi  si  dipinsero  i 
principali  Misteri  di  nostra  S.  Fede  , che  aveano  rela- 
zione alla  S.  Casa  di  Maria , ed  in  oltre  vi  si  espres- 
sero distintamente  le  sue  miracolose  Traslazioni  da  Na- 
zaret a Tersatto,  e da  questo  a noi,  colle  altre  due 
accadute  nello  stesso  avventurato  terreno  ( a ). 

Indicibile  era  il  fervore  di  que’ pii  Cittadini,  ed 
il  comune  impegno  di  aumentare  e lo  splendore  del 
Luogo  , ed  il  culto  insieme  di  quel  sagro  Deposito.  Se 
non  che  dalle  intestine  Fazioni,  onde  arse  allora  l’ Ita- 
lia , attraversato  venne  per  qualche  tempo  ogni  maggio- 
re progresso.  E’  nota  abbastanza  la  sventura  , onde  fu- 
rono involti  colla  lor  Patria  i Recanatesi  dallo  sdegno 
del  Pontefice  Giovanni  XXII.  Ma  pacificate  in  fine 

(a)  Riera. 


le  cose  e ritornati  alla  ubbidienza  del  Papa , non  fu 
più  grande  in  essi  la  premura  di  rifabbricare  le  rovinate 
lor  Case  , che  quella  di  rivolgersi  di  nuovo  con  tutto 
il  pensiero  alla  S Casa  di  Maria.  Intorno  ad  essa  pen- 
sarono di  gittare  le  fondamenta  di  un  nuovo  splendido 
Tempio , e ne  videro  in  pochi  anni  il  desiderato  com- 
pimento. Durò  questo  Tempio  per  il  volgere  di  circa 
anni  i/^o. , sino  al  Pontificato,  cioè,  di  Paolo  II.,  che 
disegnò,  e diè  principio  all’ altro  più  magnifico,  che  ora 
si  vede , ma  non  del  primiero  gettito , e di  strottura  go- 
tico tutto  quanto , come  venne  da  principio  fabbricato  , 
atteso  che  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  VII.  [a)  , 
minacciando  rovina  la  gran  Cuppola  di  esso  ( probabil- 
mente per  le  vicine  liscie , che  anche  in  oggi  fanno  movi- 
mento per  la  lunghezza  tutta  del  colle,  ov’ è piantata 
la  Città  di  Loreto  ) , mandato  venne  dal  detto  Papa  il 
celebre  Architetto  Sangallo,  il  quale  fece  vedere  la  som- 
ma sua  perizia  nel  provvedere  con  notabile  ingrossa- 
mento di  pilastroni  , e con  restringerle  l’ampiezza  degli 
archi , ed  aprire  altri  minori  , ad  una  rovina , che  sa- 
rebbe stata  invero  luttuosissima.  Ebbe  però  questo  Tem- 
pio il  pieno  compimento  , e perfezione  sotto  il  Pontifi- 
cato di  Sisto  V.,  il  quale  volle  si  ponesse  nella  di  Lui 
facciata  questa  Epigrafe  scolpita  in  pietra  negra  a grandi 
Lettere  d’oro  - DEIPARAE  DOMUS  IN  OUA  VER- 
BUM  CARO  EACTUM  EST.  - 

(a)  Questo  fu  il  Pontefice  , che  fece  aprire  una  r impetto  all'  altra 
le  Porte  della  S.  Casa  , ed  allora  accadde  quel  celebre  prodigio  nella 
persona  delP  Architetto  Nerucci  , quale  va  ancor  esso  riposto  nella 
categoria  dei  Miracoli  , che  abbiamo  delti  LOCALI  , come  quello  al- 
tresì , che  nel  Secolo  precedente  era  accaduto  nella  persona  della 
Enevgumena  Antonia  Moglie  di  Pietro  Orgentorix  di  Granoble  , come 
diffusamente  il  narra  allo  stesso  Clemente  VII.  Girolamo  Angelita 
( nobile  casato  Recanatese  estinto  il  Secolo  passato  ) Segretario  del 
Comune  di  Recanati  , tal  quale  da  giovinetto  lo  area  egli  stesso 
inteso  più  volte  raccontarlo  dal  suo  Genitore  , CREBRO  SUSPIRI1S  , 
così  egli  dice  , INTERE UMPENTIB US  VERRÀ  , il  quale  era  stato 
al  Fatto  presente  , con  molti  altri  Signori  Recanatesi  insiememente  con 
il  celebre  P.  Battista  Mantovano  Carmelitano  , efi#  qui  in  allora  ri - 
manca  Penitenziere , 
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uesto  appunto  è quel  preciso  Articolo  di  Loretana 
Istoria,  a cui  ricusa  piegarsi  la  mente  di  coloro,  presso 
i quali  lia  forza  soltanto  la  propria  opinione,  ed  autori- 
tà , confessar  non  volendo  essere  in  Loreto  la  vera  Ca- 
sa di  Maria  IN  QUA  VERBUM  CARO  FACTUM 
EST,  sebbene  tanti  Sommi  Pontefici  Y abbiano  sempre 
riconosciuta  per  tale,  e ve  la  riconoscono  tuttora  co- 
stantemente. Ma  si  lascino,  ì.i  grazia  di  siffatti  genj 
irrequieti,  tutte  queste  autentiche  testimonianze;  e se 
lo  bramano  , nulla  qui  neppur  si  parli  d’  Onnipotenza 
Divina,  che  tutto  può,  nè  cosa  alcuna  gli  è impossibi- 
le: Non  basterà  a costoro  per  dichiarar  VERO  questo 
inaudito  Prodigio  LA  FEDE  PUBBLICA?...  IL  CON- 
SENSO UNIVERSALE?...  IL  CULTO  NON  MAI 
INTERROTTO?....  LO  SFARZO  DE’ MIRACOLI 
INNUMER ABILI , E CONTINUI? 

Chi  nega  la  Fede  pubblica  ammette  il  maggior  di- 
sordine , siccome  quella,  senza  di  cui  sarebbe  il  Mon 
do  in  rivolta.  Non  si  proverebbero  più  le  legittime  suc- 
cessioni degl'  Imperi;  le  Eredità  de’  Principati  , i Con- 
tratti , gli  Acquisti  , che  su  di  essa  , come  su  fermo 
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app°ggi°  sussistono  : talmente  che  chi  ricusa  di  crede- 
re, allorché  vede  credere  l’università  degli  Uomini,  non 
possa  quegli  sicuramente  la  taccia  sfuggire  o di  teme- 
rario, o d’ insensato. 

Ciocché  si  afferma  da  tutti,  non  può  onninamente 
esser  falzo.  Egli  è anche  questo  un  concorso  della  Prov- 
videnza nel  sapientissimo  governo  delle  sue  Creature. 
Àltrimente  , chi  ....  come  ....  o quando  potrebbe  mai 
togliersi  dal  bel  volto  della  Verità  la  maschera  dell’er- 
rore? Come  quella  pur  anche,  che  dicesi  propria  scien- 
za , per  tale  sarebbe  da  noi  riconosciuta  , se  assicurati 
non  ne  fossimo  dal  consentimento  generale  ? Or  tutti  i 
popoli  Cristiani,  benché  di  Nazione,  di  genio,  di  co- 
stumi fra  loro  diversi ^ concordono  in  questo  universale 
sentimento,  che  la  S.  Casa  di  Loreto  é la  stessa  che 
quella  di  Nazarette  , e come  tale  tutti  la  riconoscono, 
e la  venerano.  Qual  disordine  nel  centro  dell#  sua  Chie- 
sa , se  per  cinque  interi  Secoli , da  Lei  avesse  preso 
piede  l'inganno  in  un  Soggetto  di  tanta  importanza,  e 
di  tanto  lustro  alla  Religione?  Fra  quelli,  che  così 
hanno  creduto,  molti  videro,  molti  udirono,  molti  in 
loro  stessi  sperimentarono  nel  favore  del  Cielo  gli  ef- 
fetti mirabili  della  lor  Fede.  Se  s’interroga  la  Palesti- 
na , ella  piangendo  dice  — La  SANTA  CASA  DI 
LORETO  quindi  partì  — Se  si  chiede  alla  Dalmazia, 
ella  singhiozzando  attesta  --  LA  SAGRA  STANZA 
DI  LORETO  qui  si  fermò  - Se  ai  Greci,  agl’Un- 
gari,  alla  Germania,  alla  Polonia,  alla  Francia,  alla 
Spagna,  rispondono  ad  una  voce,  e confessano,  che 
non  possono  non  piegare  la  fronte  alle  sì  lunghe , e con- 
vincenti prove,  che  hanno  sulla  Identità  di  questo  gran 
Santuario.  Non  possono  riguardare  , che  con  santa  in- 
vidia la  bella  sorte  della  nostra  Italia,  che  nel  seno  suo 
contiene  così  inestimabile  Tesoro,  e un  pegno  così  sin- 
golare della  superna  Beneficenza:  e ciò  non  pertanto, 
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come  si  è avvertito  nella  Introduzione^,  pienamente  con- 
sentono agli  Italiani  Scrittori  , e taluno  di  essi  vince 
alcuno  de’ nostri  in  magnificare  sì  stupendo  prodigio. 

Che  più?  Contestano  la  Verità  della  Traslazione 
della  S.  Casa  di  Maria  Vergine,  ora  venerala  in  Lore- 
to moltissimi  Scrittori  Istorici,  contandosene  in  tutta 
l'Europa  Cattolica  1 4-  Francesi,  8 Fiamminghi,  x3 
Spagnoli,  dieci  tra  Alemanni,  e Tedeschi,  3 Polacchi, 
2 Savojardi,  61  Italiani  de’ quali  5 Veneziani,  5 Na- 
politani, G Milanesi,  7 Bolognesi,  4 Mantovani,  18 
Marchegiani,  12  tra  Fiorentini,  e Toscani,  4 Genove- 
si, e questi  quasi  tutti  adorni  di  un  carattere,  che  per 
se  stesso  merita  e fede,  e stima,  e venerazione;  poiché 
molti  di  essi  sono  annoverati  tra  i primi  Cardini  della 
Chiesa;  altri  distinati  al  Governo  delle  più  illustre  Me- 
tropoli , e delle  Diocesi  più  vaste;  altri  tenuti  fra  i più 
ragguardevoli  nelle  loro  Città,  ed  altri  finalmente  fra  gli 
Ordini  Ecclesiastici  Secolari,  e Regolari  più  gravi,  e 
venerandi.  Per  la  qual  cosa  è un  presumer  troppo  il 
voler  oggi  rovesciare  la  fede  di  un  Mondo  intero  , che 
è troppo  persuaso  della  Verità  di  un  Prodigio  così  sin- 
golare  (4). 

Che  se  di  tempo  in  tempo,  come  si  è detto  nella 
Introduzione  sono  insorti  alcuni  pochi  Impugnatori  di 
sì  strepitoso  avvenimento;  basta  solo  riflettere,  per  non 
farsi  sorprendere  dalle  loro  assertive,  che  costoro  sono 
stati  tutti  nemici  della  nostra  S.  Religione  , ed  in  con- 
seguenza della  Verità.  Non  è maraviglia,  die  abbia  ten- 
tato di  rivocare  in  dubbio  un  Prodigio , chi  non  ha 
avuto  rossore  di  farsi  contradi  ttore  dei  Dogmi  più  sa- 
crosanti. Si  ponderi  ancora,  che  ciocche  hanno  pensato 
più  tardi  codesti  contradittori,  poteano  pensarlo  eziandio 
quelli  delle  precedenti  età,  i quali  tratto  tratto  non  han- 
no mai  mancato  di  cribrare  i mondani  avvenimenti;  ep- 
pure per  il  lungo  volgere  di  tre  Secoli,  nemmen  UNO 


se  ne  rinviene  di  costoro,  che  detto  abbian  una  sola 
parola  in  contrario , tendente  ad  oscurar  la  gloria  di 
si  gran  Portento.  Sempre  si  osservò  esser  stata  poco 
durevole  una  imposturata  divozione.  Al  pianto  dei  Ter- 
saltesi , successe  immediatamente  il  tripudio  di  tutto  il 
seno  borito  della  Cattolica  Chiesa.  Fin  d’ allora,  entran- 
do il  giorno  decimo  di  Dicembre  si  previene  ogn’anno 
con  festive  dimostrazioni  d’inni,  di  suono  di  Campane, 
di  fuochi,  l’ora  memoranda,  nella  quale  la  Madre  di 
Dio  a noi  fece  dono  di  un  pegno  così  distinto  del  suo 
favore,  senza  che  mai  siasi  ricordato  alcuno  interrompi- 
mento.  Mi  si  dica  di  grazia  , se  da  un  semplice  Fa- 
natismo potea  prender  mossa  tante  festevoli  rimembran- 
ze, e non  piuttosto  da  una  universale  costante  Tradi- 
zione de’  Padri  nostri  fedelmente  trasmessaci  , e che  ne- 
cessariamente trasse  i suoi  principi  dal  Vero?  Ma  per 
rimanerne  delle  di  costoro  inventate  calunnie  pienamente 
convinti , si  dia  di  volo  una  semplice  occhiala  sulle  tan- 
te, e sì  varie  loro  opinioni,  colle  quali  hanno  tentato 
di  screditare  Y Identità  della  S.  Casa  di  Loreto.  Tutti 
convengono  nella  stessa  malizia , nessuno  però  si  accorda 
nelle  assertive.  Chi  la  vuol  diruta  dall’ odio  della  Ebrai- 
ca nazione;  tal’ un  altro  dalle  armi  vittoriose  di  Tito. 
Chi  la  dice  edificata  da  Crocesegnati  con  pietre  traspor- 
tate di  Palestina,  dopo  la  totale  espugnazione  della  Si- 
ria; Chi  dai  Recanatesi  con  pietre,  che  produce  il  li- 
torale Adriatico  nella  lunga  estensione  da  Ancona  a Ri- 
mini, senza  mai  additarne  il  vero  sito:  Altri  la  confon- 
dono con  altre  Case,  c Chiese  Nazarene,  con  altri 
Templi,  che  molto  prima  della  sua  venula  esistevano 
nel  Piceno:  altri  con  vergognosa  contradizione  Y asseri- 
scono edificata  ad  imrnitazione  della  Casa  di  Nazarene: 
altri  ne  attribuiscono  1’  edificio  , ed  il  cullo  alla  politica 
di  un  Romano  Pontefice:  altri  finalmente  la  involgono 
tra  cento  sogni ^ e chimere,  nè  si  avvedono,  che  per 
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tal  modo  la  rendono  più  gloriosa.  Imperocché  siccome 
appunto  le  tante  variazioni  di  Settarj  hanno  dato  il  più 
bel  risalto  alle  da  loro  impugnate  Verità  inconcusse  del- 
la Confessione  Romana,  così  al  modo  istesso  ha  permes- 
so Iddio  , che  la  vera  Casa  della  Regina  del  Cielo  , nel 
centro  collocato  della  sua  Chiesa  , esposta  nondimeno  ve- 
nisse agli  assalti  de’ nemici  suoi,  ma  discordi  e varianti 
fra  loro  stessi,  onde  poscia  maggiormente  vibrati  fossero  i 
raggi  del  di  Lei  splendore,  e più  mirabile  fosse,  e più  da 
lungi  spandessesi  a riassodare  ogni  giorno  più  la  generale 
credenza  dell’ Orbe  Cattolico.  Difatti  mirino  a loro  con- 
fusione , e ad  onta  dei  loro  contrarj  sforzi  codesti  Impu- 
gnatori , crescere  sempre  più  di  giorno  in  giorno  a guisa 
di  Sole,  che  poggia  al  suo  pieno  meriggio  la  gloria  di 
questo  adorabile  Albergo  ; e pareggiare  ormai  la  magnifi- 
cenza di  un  Principato  quel  povero  Abituro,  che  dap- 
prima comparve  agli  sguardi  umani  entro  a tetri  recinti, 
e trailo  squallore  delle  più  fìtte  ombre  di  orrido  Bosco. 

Predicano  quindi  soprabhondevolmente  il  non  mai 
interrotto  culto  alla  S.  Casa  di  Loreto,  oltre  il  Sera- 
fino di  Assisi,  e il  gran  Santo  di  Tolentino,  che  ne 
presagirono  la  di  Lei  venuta  in  queste  fortunate  spiag- 
ge, più  di  cento  sessanta  tra  Santi,  Beati,  e Venera- 
bili che  personalmente  vennero  a visitarla.  Tra  questi 
fan  bella  mostra  un  S.  Ignazio  Lojola,  e un  S.  Gia- 
como della  Marca,  e un  S.  Serafino  da  Monte  Gra- 
naro,  e un  S.  Francesco  di  Sales,  e un  S Francesco 
Borgia,  e l’Apostolo  dell’ Indie  Orientali  S.  Francesco 
Saverio,  non  che  un  S.  Luigi  Gonzaga,  un  S.  Gae- 
tano Tiene,  un  S.  Fedele,  un  S.  Francesco  Carac- 
ciolo, e da  giovanetto  il  Taumaturgo  di  Paola  ancora 
S.  Francesco  ....  Ma  senza  andar  tanto  in  lungo,  che 
troppo  saria  il  tutti  nominarli,  basti  il  rammentare  un 
S.  Carlo  Borromeo,  che  per  lo  spazio  di  circa  venti 
miglia  camminò  a piedi  per  venire  a Loreto;  e giuntovi 
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il  (lì  solenne  della  Natività  di  Maria  SS. ma  , dopo 
aver  assistito  ai  Divini  Uffizj  , volle  di  propria  mano 
comunicare  tutto  il  popolo  , cui  anche  predicò  con 
universale  commozione.  Onorò  colla  sua  presenza  il  Re- 
fettorio , o sia  Tinello , ove  rimase  a desinare  coi  Capi- 
tolari di  questa  Basilica  , dimandò  quindi  di  rimaner 
chiuso  per  una  intera  notte  entro  la  S.  Casa , ove  di- 
fatti restò  consumandola  tutta  in  orazioni,  e preghiere. 
Tutti  questi,  oltre  all’ esser  Santi,  erano  anche  dotti, 
ed  illuminati  ; eppure  non  dubitarono  giammai  sulla 
Identità  di  un  tale  pregievolissimo  Monumento. 

Lo  proclamano  eziandio  tanti  Monarchi,  e Prin- 
cipi , che  dalle  loro  reggie  appostatamele  si  mossero 
per  venerare  questa  Sagrata  Stanza,  e un  Giovanni 
Paleologo  Imperadore  di  Costantinopoli  nel  1406  , e 
Carlo  IV.  colla  Imperatrice  sua  Moglie  e Figli,  allor- 
ché portossi  in  Italia  a riconoscere  il  Papa  per  Vicario 
di  Cristo;  e T Imperadore  Federico  III.  e Carlo  V.,  e 
la  Regina  Maria,  Sorella  di  Filippo  IV.,  e le  due  Re- 
gine di  Napoli;  e le  altre  due  di  Ungheria;  e la  Re- 
gina Carlotta  di  Cipro , e la  Regina  Caterina  di  Bosna, 
e la  Regina  di  Polonia,  Moglie  di  Sigismondo  II.  e la 
Regina  Alessandra  Cristina  di  Svezia,  ed  il  Re  di  To- 
rino, ed  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  VI.  colla  di  Lui 
Moglie,  e Maria  Adelaide,  e Maria  Vittoria,  Zie  del 
Re  Cristianissimo  Luigi  NV1.  , ed  il  Monarca  delle 
Spagne  Carlo  IV.,  colla  di  Lui  Consorte,  e la  gran 
Duchessa  di  Firenze  Donna  Giovanna  d’  Austria  Figlia 
di  Carlo  V. , e la  Duchessa  di  Parma  , e 1’  Infante  di 
Spagna  per  ben  Sette  volte,  e l’Infante  Margarita  di 
Savoja,  e la  Duchessa  di  Lorena,  e quella  di  Brande- 
burgo  , e l’Eiettore  di  Colonia,  e il  Duca  di  Baviera, 
quello  di  Sassonia,  quello  di  Savoja,  l’Arciduca  Leo- 
poldo, li  Duchi  di  Mantova,  di  Modena,  di  Urbino, 
la  Regina  di  Etruria , ed  altri  Principi  non  solo  della 
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Germania  , Francia,  Spagna,  ma  da  tutti  i Regni,  e 
Provincie  dell’Europa.  Àvrassi  dunque  a dire,  che  tutti 
questi  esimj  Personaggi  siano  stati  guadagnati  da  una 
leggiera  voce  popolare  e non  vera  ? 

Per  dimostrare  finalmente  lo  sfarzo  de’  miracoli , 
basti  il  dire,  che  fino  da  quello  avventurato  istante , in 
cui  la  S.  Casa  di  Maria  fermò  fra  noi  la  sua  dimora  , 
si  aprì  quivi  tosto  per  1’  uman  genere  una  larga  sor- 
gente de’ più  stupendi  Prodigj , di  grazie  le  più  singolari. 
Qui  videro  innumerabili  schiere  di  Eretici,  di  Ebrei, 
d’infedeli  brillare  amica  luce  celeste,  che  scese  a dira- 
dare le  tenebre  della  loro  infedeltà.  Quivi  si  videro 
Energumeni  prosciolti,  storpi  raddrizzati,  ciechi  illu- 
minati , infermi  risanati , peccatori  i più  traviati  e per- 
versi a vera  conversione  ridotti.  A quante  calamità , e 
sciagure  non  fu  in  ogni  tempo  soggetta  la  nostra  Italia? 
Influenze  le  più  maligne,  Terremoti  li  più  spaventevoli, 
guerre  le  più  ostinate  ; e finalmente  una  catastrofe  di 
mali  l’afflisse  in  guisa,  che  inorridisce  al  solo  ricordarli 
il  pensiero.  Pure  rivolgendo  il  Cristiano  popolo  al  San- 
tuario di  Loreto  le  preghiere  , e i voti , si  vide  tosto 
dalle  sue  favorite  contrade  ogni  periglio,  ogni  disastro 
prodigiosamente  sbandito.  Fanno  viva  fede  di  tutto  ciò 
que?  foltissimi  doni,  che  appesi  una  volta  vedeansi  a ri- 
coprire tutte  le  interne  pareti  del  Tempio  ; quel  ricco 
Tesoro,  che  tanto  in  faccia  di  quelle  povere  mura  ac- 
quistava 5 e va  riacquistando  di  maestà  , e di  risalto. 
Sono  pure  queste  tante  prove  incontrastabili  , tante 
trombe  sonore,  che  bandiscono  , e confermano  al  Mondo 
intero,  non  meno  la  vera  Identità  della  Nazarena  Casa 
di  Maria,  che  lo  impegno  perenne,  che  ha  Iddio  di 
propagarne  la  gloria  , ripetendo  ad  ognuno  a chiare 
note  — Questo  è un  miracolo  e miracolo  continuo 
nè  mai  interrotto.  - 
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Insisterà  forse  qualche  cervello  stravagante , che 
ora  in  quel  Sagro  Albergo  non  sono  più  visibili  certi 
segni,  che  pur  si  videro  da  parecchj  in  addietro,  sic- 
come fu,  per  tacere  di  tanti  altri,  la  Scala  misteriosa, 
che  dai  nostro  Santuario  poggiava  al  Cielo , la  quale 
rapì  in  estasi  S.  Giuseppe  da  Copertino,  allorché  por- 
tavasi in  Qsimo.  Rispondo,  riportando  a favore  della 
S.  Casa  di  Loreto  le  parole  di  Gregorio  il  Grande , 
ove  dice,  alludendo  alla  nascente  Chiesa  — Nel  prin- 
cipio furono  neeessarj  i più  evidenti  miracoli , onde 
proclamata  venisse  al  Mondo  la  vera  Sposa  di  Gesù 
Cristo.  Imperocché  i Miracoli  sono  certe  lingue  elo- 
quenti ; che  palesano  la  verità  > non  per  mantenere 
viva  la  Fede  in  chi  crede  , ma  principalmente  per 
animare  la  Fede  di  chi  non  crede  - Se  sono  man- 
cati però  certi  segni  più  strepitosi  , non  sono  già  venu- 
ti meno  i Prodigi,  che  tutto  giorno  campeggiano,  e 
si  dispensano  in  questa  S.  Casa  dalla  Gran  Madre  di 
Dio.  Abbiamo  noi  stessi  pur  veduto  nel  giro  di  que- 
gli anni  infausti,  e vertiginosi  coperta  di  squallore  quasi 
tutta  l’Europa  Cattolica;  e i più  rinomati  Templi  del 
Cristianesimo  , avere  alquanto  perduto  del  loro  lustro  , 
della  loro  primiera  celebrità,  ed  assoggettati  tulli  ad 
un  sagrilego  servaggio.  SOLA  fra  tanti  orrori,  ed  in- 
degne catene  esente  ne  andò  gloriosa  e libera,  conti- 
nuando di  più  pacifica  nel  possedimento  de’  suoi  averi, 
dritti;  magnifico  culto,  e privilegi  LA  SANTA  CASA 
DI  LORETO.  Non  è questo  no  un  Prodigio  , poiché 
è un  cumulo  di  Prodigj  : principalmente  se  si  attenda 
lo  spirito,  e lo  scopo  di  coloro  tulli,  che  ciò  nonper- 
tanto quivi  versarono,  anche  a costo  di  comparire  in- 
conseguenti, ogni  beneficenza,  ogni  generosità,  ed  ogni 
genere  di  riguardi.  Qual  mai  soddisfacente  spiegazione 
potrà  dare  di  un  tal  Fenomeno  accaduto  costantemente 
sotto  gli  occhi  nostri  colui , che  pensa  di  non  essere 


»(  45  m 

elevato  spirito,  se  non  crede? Da  chi  venne  a. 

siffatti  Uomini  simile  impulso?  Forse  da  coloro , che  essi 
medesimi  riguardavano  come  Gente  imbeccale,  pregiu- 
dicata , e addetta  solo  per  personale  interesse  agli  og- 
getti di  culto?...  Ma  non  è questo  un  paradosso,  che 
va  a far  vieppiù  risaltare  il  sudelto  Fenomeno?  Ben- 
derassi  anzi  questo  sempre  più  inesplicabile  , se  non  ci 
rivolgiamo  alla  Sapienza  infinita  di  quel  Dio,  clic  non 
rade  volte  sa  far  sì  , che  onorata  venga  la  Verità  da- 
gli stessi  di  Lei  non  favoreggiatori. 

Quindi  è,  che  a fronte  di  maraviglie  sì  grandi, 
e sì  continue  , non  deve  recar  stupore.  Se  tanti  som- 
mi Pontefici  concorsero  sempre  a gara  ad  arricchire 
di  Privilegi  , d’  Indulgenze  , e di  doni  la  S.  Casa 
di  Nazarette  , ora  venerata  in  Loreto.  Urbano  VI. 
an.  1379.,  e Bonifacio  IX.  an.  1890.  , concedet- 
tero Indulgenza  Plenaria  a tutti  i Fedeli  dell’ uno  e 
l’altro  sesso,  che  visitassero  la  S.  Casa  nel  giorno  del- 
la Natività  di  Maria  Vergine.  Martino  V.  an.  1420. 
estese  nuove  amplissime  Indulgenze  in  tutti  i giorni 
delle  Fiere,  che  a maggior  vantaggio  della  nuova  Vil- 
la di  Loreto  furono  concedute  ai  Recanatesi,  nei  mesi 
di  Settembre,  Ottobre,  e Novembre.  Eugenio  IV.  an. 
1434?  a sollievo  dei  Pellegrini,  che  qua  ne  vengono, 
aggiunse  ai  beni  dell’Ospitale  la  Badia  intera,  detta  di 
S.  Maria  di  Montorso.  Niccolò  V.  concesse  altra  an- 
niversaria Indulgenza  nel  dì  festivo  della  SS.  Annun- 
ziata, e si  portò  in  persona  an.  1 449-  a^a  visita  dì 
questo  gran  Santuario.  Pio  II.  per  singoiar  grazia  ri- 
cevuta da  Maria  SS.  venne  a ringraziarla  in  Loreto 
Tanno  1 4^9 9 portandogli  in  dono  un  vago  Calice  di 
oro.  Paolo  li.  avendo  ottenuta,  essendo  Cardinale, 
entro  queste  S.  Mura  la  guarigione  della  peste,  assun- 
to clic  fu  al  Sommo  Pontificato  , incominciò  a far  co- 
struire T odierno  magnifico  Tempio , che  in  Loreto  si 
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ammira.  Sisto  IV.  confermò  colla  sua  sovrana  Autorità 
alia  S.  Casa  il  Titolo  ALMA  DOMUS,  e mandò  ad 
essa  molte  sagre  preziose  suppelletteli.  Innocenzo  Vili., 
spedì  qua  molti  vaghi  arredi,  e ricchi  Arazzi  tessuti 
in  seta,  ed  in  oro.  Alessandro  VI.  fece  incominciare 
la  celebre  fabbrica  del  Loggiato  col  disegno  di  Lazzaro 
Bramante  di  Urbania.  Giulio  IL  dichiarò  Cappella  Pa- 
pale la  S.  Casa  di  Loreto  , e suoi  Commensali  tutti  i 
Ministri  addetti  a questo  Santuario.  Visitò  in  persona 
aneli’ esso  an.  i5o8.  l’augusta  Mariana  Stanza  nel  ritor- 
no che  fece  dalla  Lombardia,  portando  in  offerta  alla 
Vergine  quella  Palla  di  artiglieria  , di  cui  se  ne  parlerà 
altrove;  come  pure  presentò  un  Calice  d’oro,  ed  una 
Croce  di  Argento  dorato.  Leone  X.  eresse  in  questo 
Tempio  una  insignissima  Collegiata;  fece  fondere  il  Cam- 
panone  del  peso  di  sopra  venti  mille  libre;  donò  un  ric- 
chissimo Baldacchino  di  Argento  con  quattro  grandi  Can- 
delieri dello  stesso  metallo  fregiati  di  oro , del  peso  di 
libre  cinquanta,  e confermò  tutte  le  Indulgenze,  e Pri- 
vilegi de’  suoi  Antecessori  (5)  Clemente  VII.  spedì  in 
Dalmazia,  e nella  Palestina  tre  suoi  Camerieri  di  ono- 
re per  riconoscere  , ed  esaminare  tutte  le  più  minu- 
te particolarità  delle  miracolose  Traslazioni  della  Naz- 
zarena  Casa,  e tutto  corrispose  alla  sua  divota  aspetta- 
zione. Essendo  stato  liberato  per  intercessione  della  SS. 
Vergine  Loretana  dalle  tante,  replicate  tribolazioni,  e 
pericoli  , portossi  qui  in-  persona  a ringraziare  1’  amo- 
rosa sua  Liberatrice  an.  1529.,  sollecitando  gli  Arte- 
fici al  compimento  del  marmoreo  ornato  , che  cinger 
dovea  la  S.  Casa , e a quello  del  Pontifìcio  Palazzo  , 
conforme  antecedentemente  ordinato  avea.  Nella  ricor- 
renza dello  Universale  Giubileo  , volle  che  sospese 
non  rimanessero  le  S.  Indulgenze  in  questo  Santua- 
rio. Paolo  III.  dopo  esser  venuto  Egli  stesso  alla  vi- 
sita della  S.  Casa  di  Maria  an.  1 53 7 . graziò  i di  Lei 


Ministri  di  venti  sacelli  di  salina  di  Cervia  ; donò  a 
questo  Sagrato  Luogo  varj  Boschi,  Vigne,  Oliveti , e 
Prati  lungo  il  fiume  Mossione.  Giulio  111.  nella  sospen- 
sione delle  Indulgenze  dell’ Anno  Santo,  volle  che  in  Lo- 
reto rimanessero  nel  loro  pieno  vigore.  S.  Pio  V.  donò 
due  Statuette  di  argento  del  peso  di  circa  70  libre,  rap- 
presentanti i Ss,  Apostoli  Pietro,  e Paolo:  fece  gettare 
a proprie  spese  le  quattro  istoriate  Porte  di  Bronzo  , che 
chiudono  la  S.  Casa:  ordinò,  che  si  diviasse  il  corso  al 
fiume  Mossione , perchè  le  acque  sue  stagnanti  rendeano 
insalubre  l’aria  ai  Loretani.  Gregorio  XIII.  concesse  la 
plenaria  Indulgenza  da  lucrarsi  in  tutte  le  feste  della  Bea- 
tissima Vergine;  e nella  apertura,  che  Egli  fece  dell’ an- 
no Santo , volle , che  queste  in  Loreto  non  fossero  sospe- 
se. Istituì  un  Collegio  per  36  Alunni  Illirici:  mandò  in 
dono  la  Rosa  d’oro  , che  suol  benedirsi  in  Roma  dal  Pa- 
pa nella  quarta  Domenica  di  Quaresima.  Sisto  V.  lumi- 
nare del  nostro  Piceno,  eresse  a beneficio  de’ poveri  di 
Loreto  il  Sagro  Monte  di  Pietà:  fece  perfezionare  la 
facciata  della  Basilica  , donò  quaranta  mille  scudi  per 
far  gettare  le  tre  magnifiche  Porte  di  bronzo  del  Tem- 
pio Loretano  : inalzò  il  Paese  di  Loreto  al  grado  di 
Città  : dichiarò  la  sua  Chiesa  Cattedrale  , dandole  in 
primo  Vescovo  l’ ottimo  Monsig.  Francesco  Cantucci 
Perugino,  morto  in  concetto  di  Santità;  il  di  cui  Ca- 
davere , quasi  intatto  riposa  nella  Cappella  , fatta  da 
Lui  erigere,  ove  ora  vi  rimane  il  Quadro  di  Mosaico, 
rappresentante  lo  Sposalizio  della  Vergine  con  S.  Giu- 
seppe; e pria  della  Invasione  Francese  era  vi  il  celebre 
Quadro  della  Natività  di  Maria  SS.,  di  Anibai  Carac- 
ci , di  proprietà  della  Casa  Cantucci.  Provvide  eziandio 
questa  novella  Città  di  Governatore,  e Magistrato,  che 
decorò  con  assai  nobili  distintivi,  e particolari  Privilegi, 
de’ quali  ormai  se  n’  è perduta  la  memoria.  Clemente 
VITI.  Stabilì  lTndul  genza  plenaria  perpetua  per  tutti  1 
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Confluenti,  che  vengono  alla  visita  della  S.  Casa  : portassi 
Esso  ancora  in  Loreto  an.  i5()8.  e volle  celebrare  la  S. 
Messa  nell’  Altare  Apostolico  , cbe  rinchiuso  rimane 
entro  a quello  della  S.  Cappella  : presentò  alla  SS. 
Vergine  il  disegno  non  meno  della  Città  , che  del  suo 
distretto  in  pesante  tavola  di  Argento:  come  pure  sei 
Candelieri  , e Croce  dello  stesso  metallo  del  peso  in 
tutto  di  libre  i/f-O.:  versò  mille  scudi  nella  Cassa  delle 
Limosine;  e ad  immitazione  di  Gregorio  Xlll.  mandò  la 
rosa  d oro  con  altri  ricchi  donativi.  Paolo  V.fece  abbellire 
la  Cuppola  del  Tempio,  e la  gran  Sala  del  Tesoro  di  ri- 
nomatissime pitture  del  celebre  Pomarangio.  Urbano  Vili, 
ricorrendo  sotto  di  lui  l'universale  Giubileo  fece  rimanere 
intatte  in  Loreto  tutte  le  indulgenze.  Offrì  in  persona 
an.  1 63 1 . molti  doni,  tra’  quali  una  nobilissima  para- 
tura di  Arazzi  tessuti  in  oro,  argento,  e seta,  che 
presentemente  adornano  una  Sala  del  Palagio  Aposto- 
lico di  Loreto.  Innocenzo  X.  ancor  Esso  inviò  grandi 
doni  a questo  Santuario  ; e volle  , che  non  restassero 
sospese  le  S.  Indulgenze  in  questo  Sagro  Albergo  nella 
ricorrenza  dell’  anno  Santo.  Alessandro  VII.  donò  alla 
Vergine  una  ricchissima  Coltrice  tessuta  in  oro,  che 
si  espone  nella  nostra  Basilica  in  tutte  le  Solennità  , 
unitamente  alla  sua  Croce  pettorale  , carica  di  purissi- 
mi diamanti.  Clemente  X.  regalò  alla  S.  Casa  due 
grandi  Candelieri  di  Argento  di  getto  , e nella  ri- 
correnza del  S.  Giubileo  non  sospese  in  Loreto  le  S. 
Indulgenze.  Innocenzo  XII  .ricorrendo  parimente  sotto 
il  suo  Pontificato  l’anno  Santo  confermò  nel  Santua- 
rio Loretano  il  Privilegio  delle  S.  Indulgenze  , gli 
mandò  in  dono  la  sua  bellissima  Croce  pettorale 
ricca  di  grossi  diamanti.  Benetto  XIII.  concesse  T In- 
dulgenza di  4.0.  giorni  a tutti  quelli  , cbe  vengono 
toccati  colla  bacchetta  dai  PP.  Penitenzieri.  Inalzò 
la  Chiesa  di  Loreto  all’  insigne  onore  di  Basilica  , 
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donandogli  l’Insegna  del  Gonfalone.  Benedetto  XIV.  fé’ 
sorgere  la  maestosa  mole  del  gran  Campanile  ; compì  , 
ed  abbellì  la  fabbrica  del  vago  Loggiato  dei  Palazzo 
Apostolico,  e colle  dotte  sue  Opere  impegnossi  a difen- 
dere la  Identità  della  Santa  Casa.  Clemente  XIII.  donò 
alla  S.  Loretana  Stanza  un  bellissimo  Calice  di  oro  del 
peso  di  lib.  8.,  e once  7.  Concedette  l’Indulgenza  di 
Sette  anni,  ed  altrettante  quarantene  a tutti  quelli,  che 
ginocchioni  girano  attorno  alla  S.  Casa  ed  assistono  in 
questa  Basilica  ai  Divini  Ufficj.  Pio  VI.  volle,  che  si 
abbellisse  la  nostra  Chiesa , mentre  passando  Esso  di 
qua  per  andare  a Vienna  , rimase  commosso  dalla  mae- 
stà del  Luogo  Santo.  Difatti  si  pose  subito  mano  al- 
T Opera,  dandosi  ordine,  che  s’incominciassero  a lavo- 
rare in  Roma  i Quadri  di  Mosaico,  ec.  ec.  Ancor  Esso 
nella  ricorrenza  dell’anno  Santo  serbò  intatte  le  Indul- 
genze nella  S.  Casa,  che  divotamente  visitò  tanto  nel- 
T andare,  che  nel  ritornare  da  Vienna  an.  1782»  Del- 
l’immortale Pio  VII.  ( il  quale  dopo  di  avere  con  pro- 
fusione di  lagrime  visitato  questo  Sacratissimo  Luogo  sì 
nel  venire  a noi  da  Venezia  , colà  già  fatto  Papa  nel 
1800.,  sì  nel  ritorno  dal  suo  penoso  ostaggio  nel  1814*9 
e vi  si  trattenne  per  tre  giorni  con  sua  pienissima  sod- 
disfazione: concesse  l’Indulgenza  plenaria  quotidiana  per- 
petua a vantaggio  del  Popolo  Loretano  applicabile  ezian- 
dio in  sollievo  dell’ Anime  purganti  ) se  ne  parlerà  a 
lungo  nell’  Appendice.  Leone  XII.  nella  ricorrenza  del- 
l’Universale Giubileo  del  1825,  con  suo  special  Breve 
comandò , che  in  questo  Santuario  intatte  rimanessero 
tutte  le  S.  Indulgenze:  come  pure  restituì  alla  Città  di 
Loreto  il  suo  primiero  lustro  , ridonandogli  nella  bene- 
merita Persona  di  Monsignor  Stefano  Scerra  Vesco- 
vo di  Orope  * in  partibus  etc.  il  suo  Prelato , che  nel 
temporale  la  governasse  (6).  Colla  mediazione  efficace 
del  prelodato  Prelato  si  ottenne  di  riaprire  il  Collegio 
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Illirico , aggiun  germoglisi  a questo,  per  espresso  volere 
del  surriferito  Pontefice  un  Convitto  Piceno  , conforme 

10  dimostra  l’ Epigrafe  incisa  nella  fascia  sotto  le  finestre 
del  terzo  appartamento  della  grandiosa  fabbrica.  - Col- 
1 e girmi  lllyrico  - PICENUM  A FUNDAMENT1S 
MDCCCXXV1II  ; poiché  di  cotanto  beneficio  goder 
ne  dovranno  insieme  cogli  esteri,  anche  i studiosi  Gio- 
vani della  stessa  Città  dì  Loreto,  e di  tutta  la  Provin- 
cia nostra  Picena.  Al  Tempio  Lordano  rivolse  ancora 
i divoti  pensieri  suoi  la  S.  M.  di  Leone  XI L,  e Mon- 
signor Scerra  seguendo  i di  Lui  impulsi  può  giusta- 
mente chiamarsi  il  sollecito,  ed  industrioso  riordinatore, 
ed  abbelliture  di  questa  Angusta  Basilica;  continuando 
Egli  tuttora  in  tali  religiose  premure  sotto  il  glorioso 
Pontificato  eziandio  di  N.  S.  Papa  Pio  Vili.,  felice- 
mente Regnante,  il  quale  ha  benignamente  assicurato 

11  ridetto  Prelato  di  tutta  la  Sovrana  sua  approvazione, 
e munificenza  verso  di  questo  gran  Santuario,  ove  Es- 
so più  volte,  essendo  Piceno,  c quindi  naturalmente 
Mariano  Eroe,  fu  veduto  ad  esemplarmente  soddisfare 
la  sua  tenera  pietà,  e divozione  somma  verso  il  Naza- 
reno Albergo,  ma  segnatamente  all’Epoca  giuliva  del 
Ritorno  della  prodigiosa  Statua  di  Maria  Santissima, 
in  cui  Egli  uno  fu  dei  tre  Vescovi,  die  vi  pontificaro- 
no. Ha  manifestato  quindi  maggiormente  Pio  Vili,  il 
divoto  suo  attaccamento,  l’alta  sua  gratitudine  alla  S. 
Casa  di  Maria,  da  cui  ricevette  segnalatissime  grazie, 
con  mandargli  in  dono  , per  le  mani  di  Monsig.  Sala 
Segretario  della  Sag.  Congr.  del  Concilio , un  ricco 
preziosissimo  Calice  d’oro  del  peso  di  lib.  6.  che  si  è 
ricevuto  il  dì  4.  Novembre  i[>2q. 

Continua  luti’ ora  il  preìodato  Sommo  Pontefice  a 
dimostrare  la  singoiar  sua  venerazione  a questo  Gran 
Santuario,  secondando  le  premurose  sollecitudini  dell  c- 
mmeiato  Monsignor  Scerra,  avendo  comandato,  che  si 
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rifondessero,  con  aggiugnerci  altro  metallo,  le  tre  Cam- 
pane, già  inservibili  nel  nostro  Campanile.  Difatti  in- 
cominciossi  il  lavoro  di  queste  su  i primi  di  Luglio , e 
videsi  compito  il  dì  5.  Agosto  dell'anno  corrente  i83o., 
ed  è riuscito  perfettissimo.  La  prima  Campana  ( che  è 
però  la  terza  delle  altre  antiche  , che  vi  esistono  ) si  è 
ritrovata  di  peso  lib.  38f)5:  ed  evvi  in  essa  la  seguente 
Iscrizione;  da  una  parte  sotto  l’Immagine  della  SS.  An- 
nunziata - DOMINAR  • NOSTRAE  • MARIAE  • IN 
HAC  • DOMO  • SVA  • AB  • ANGELO  • SALUTA- 
TAE  • SACRVM  - alla  parte  opposta  - PIO  • Vili. 
CASTILLIONEO  -PONTIFICE  • MAXIMO  --STE- 
PHAÌNVS  • SCERRA  • EPISC.  OROPENSIS--PRAE- 
FECTVS  . S.  DOMVS  - CONFLANDVM  • CVRA- 
VIT  - ANNO  • M.DCCC.  XXX.  - ALOISIO  • BAL- 
DINIO  • SENTI  NATE  FVSORE  - La  seconda  ( che 
è la  quarta  ) di  peso  lib.  2760.  porta  questa  Iscrizio- 
ne - PIO  - Vili  • PONTIFICE  • MAXIMO  - STE- 
PHANO  • SCERRA  - EPISCOPO  • OROPENSI  - 
PRAEFECTO  • S.  DOMVS  • MARIANAE  - AD 
GRATIOREM  • SONORIS  • CONCENTVM  - AES 
AVOTVM  PONDO  • M.  DC.  XCV.  - FVSVMQUE 
ANNO  • M.  DCGC.  XXX.  - AB  • ALOISIO  • BAL- 
D1NIO  • SENTINATE  --  Finalmente  nella  terza  ( che 
è la  quinta  ) di  peso  lib.  l'óZ'j.  vi  si  legge  --  ANNO 
M.  DCCC.  XXX.  - PIO  • Vili.  PONTIFICE  . M A- 
XIMO - STEPHANO  • SCERRA  • EPISCOPO 
OROPEN.  PRAEFECTO  • S.  DOMVS  • MARIA- 
NAE  - ALOISIVS  • BALDINIVS  • FACIEBAT  - 
( Queste  Iscrizioni  sono  del  Morcelli  Lordano,  cioè  del- 
l’ottimo Monsig.  Polidori  Vicario  Generale,  e Canonico 
nella  nostra  Cattedr.  Basilica  ).•  senza  esagerazione  può 
affermarsi,  che  un  simil  concerto  armonioso  di  Cam- 
pane , non  vi  è oggi  in  verun  altra  Chiesa  del  nostro 
Piceno. 
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Tutti  questi  divoti  impegni,  tutti  questi  attestati  di 
Cristiana  pietà , non  da  altro  principio  certamente  ec- 
citati furono  nei  loro  cuori  magnanimi , che  dall’  esser 
stato  il  Santuario  di  Loreto  riconosciuto  per  la  vera 
Nazarena  Casa  di  Maria,  non  pure  dalla  sua  venula 
in  Tersatto  nel  Piceno  , ma  eziandio  dai  Balenatimi  man- 
dati, conforme  si  accennò,  a riconoscere  iì  tutto  in  Na- 
zarene di  Galilea;  dai  Sedici  Nobili  Recanatesi,  e Mar- 
chegiani  colà  parimente  spediti  a confrontare  le  misure 
delle  Sagre  Mura  qua  venute , colle  fondamenta  colà 
rimaste;  e dai  tre  Camerieri  di  onore  là  pure  inviati 
per  lo  stesso  effetto  da  Clemente  VII.,  che  tutto  vide- 
ro, e ciascuno  di  essi  il  tutto  convalidò  col  proprio  giu- 
ramento. 

A tali  irrefragabili  prove  pieghino  lina  volta  rive- 
renti la  lor  fronte  tanti  increduli  Novatori,  i quali  con 
sofistiche  opposizioni,  non  da  altro  spirito  lor  suggerite  , 
che  da  un  puro  innato  genio  di  malignare,  tentarono 
di  oscurare  la  gloria  di  questo  gran  Santuario.  Si  ram- 
mentino, che  pria  di  esporsi  ad  una  censura,  fa  uopo 
cercare  ragioni,  e prove  convincenti;  spogliarsi  di  ogni 
passione,  e di  ogni  amor  proprio;  far  maturo  riflesso  su 
i contrarj  Scrittori,  e quindi  fuor  d’ogni  dolo,  e dop- 
piezza, esporre  con  sincerità  i suoi  sentimenti.  La  Tra- 
slazione della  S.  Casa  di  Loreto  è ormai  un  fatto  troppo 
accreditato  dalla  costante  Tradizione  di  cinque  interi 
Secoli,  dal  Testimonio  di  tutti  gli  Scrittori;  dal  con- 
senso di  tutte  le  Nazioni , e quello  che  più  rileva , e 
convince , dal  favore  dichiarato  dal  Cielo. 

Ecco  quanto  ci  è riuscito  di  raccogliere  colla  mag- 
gior brevità,  e precisione  dai  più  accreditati  Scrittori, 
e da  autentici  Documenti  sulla  Identità  della  Santa  Ca- 
sa , e conseguentemente  sulla  fortuna  incomparabile  della 
nostra  Picena  Provincia,  alla  quale  per  singolarità  di 
favore,  a preferenza  di  tante  altre,  ne  ha  voluto  far 
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dono  la  Provvidenza  Divina.  Sicché  altro  non  ci  resta  # 
che  di  aggiungere  in  una  Appendice , a piena  soddisfa- 
zione dei  divoti  Leggitori  quanto  si  ammira  di  Sagro  , di 
prezioso,  di  bello,  e nello  interno,  e nello  esterno  di 
detto  Santo  Luogo:  la  Descrizione  del  Tempio,  del  rina- 
scente Tesoro  , coll’  Elenco  distinto  di  tutti  i più  qualifi- 
cati doni  ivi  esistenti,  e di  tutti  i Donatori,  la  pietà  dei 
quali  concorse  a gara  ad  arricchire  colla  loro  profusa  Be- 
neficenza , onde  alle  future  età  serva  il  tutto  come  di  lin- 
gue eloquenti,  che  esaltino  in  faccia  a tuttofi  Mondo 
adoratore  le  glorie  della  Gran  Madre  di  Dio  , che  ha  ri- 
tolta dalle  mani  degl’infedeli  la  sua  vera  Casa  di  Naza- 
rene , per  collocarla  nel  seno  della  Cattolica  Chiesa  Ro- 
mana. 


APPENDICE 
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Tom  una  volta  di  mezzo  tatti  gl*  intoppi  di  nna  sfrenata  cri- 
tica , nemica  in  pari  tempo  della  Religione , e di  ogni  verità  ; 
e sbarazzato  il  sentiero  da  simili  vergognose  inezie , moviamo 
subito  con  piè  di  voto , e penetriamo  con  cuor  riverente  entro 
i Sagri  Liminari  dell’  Augusta  Abitazione  della  gran  Vergine 
Maria.  Ha  questa  presentemente  alte , e visibili  le  venerabili 
sue  Mura  palmi  Romani  19.  once  4.  Massicci,  palmi  2.  once  7. 
Lunghi,  dentro,  palmi  42.  enee  10.  e di  larghezza  palmi  18. 
once  4. 

In  un  ben  inteso  ornato , e dentro  una  vaga  Nicchia  di 
sorprendente  intaglio , e ricoperta  di  lama  d’  oro , si  venera  la 
Sagra  Statua  cedrina  di  Mal  ia  Santissima , che  è appunto  uno 
de’ primi  adorabili  Simulacri  della  Cristiana  credenza,  che  con- 
ta un’  epoca  sì  riinota  , che  arrivare  si  fa  sino  al  tempo  de’  Ss. 
Apostoli.  Si  Ascoltino  gli  Annali  di  Fiume , i quali  nella  parola 
Nazaret  al  capo  I.  nuin.  1575.  così  parlano  - Collocarunt  e- 
tiarn  Sancii  Apostoli  in  eodem  Sacratissimo  Sacello  ( in 
oggi  la  S.  Casa  di  Loreto)  divotissimarn  quamdam  Intani- 
li e ni  Chr  isti  Cruci  fi  xi  in  memoriam  Passionisi  et  eximiae 
dilectionis  Salvatoris  nostri.  Nec  multo  post  fuit  etianx 
apposita  in  loco , ubi  mine  cerni  tur , pulcherrima  illa  Ima- 
go Sacj'alissiniae  Virginis  Mariae  etc.  Questa  Sagra  Im- 
magine è dell’  altezza  di  palmi  4 , ed  il  Bambino  di  palino  uno, 
once  otto.  Ognun  sa , che  in  mezzo  ai  furari  della  guerra  , la 
detta  S.  Statua  fu  a noi  involata  fin  dai  16.  Feb.  1797  , e 
qual  prigioniera  trasportata  a Parigi.  Quindi  allo  impegno,  ed 
alle  cure  dell’ immortai  Pio  VII.  riuscì  ricuperarla,  e dal  Do- 
minatore della  Francia,  fu  da  Parigi  a Roma  rimessa  li  11.  Feb. 
1801.  Il  S.  Padre  dopo  averla  presso  di  se  caramente,  e di- 
votamente  tenuta  per  lo  spazio  di  circa  dieci  Mesi , la  rimandò 
a noi , e noi  la  ricevemmo  con  esultazioni  di  giubilo , e di 
pompa  sì  religiosa,  che  formerà  epoca  negli  Armali  Laretani, 
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la  sera  del  dì  8.  Dicembre  1802.  Incominciò  la  divozione  ver- 
so questa  S.  Statua  a spiegarsi  gloriosamente  di  nuovo  fin  dal 
momento,  che  giunse  in  Pioma  , dove  il  gran  Pontefice  Pio  VII. 
colle  proprie  mani  cinger  volle  le  Sagrate  fronti  della  Madre  , 
e del  Figlio  con  due  preziosissime  Corone,  che  adornano  pre- 
sentemente il  prodigioso  Simulacro. 

Non  sia  qui  discaro  ai  divoto  Leggitore  di  dare  un  breve 
riflesso  a quanto  avvenne  in  questo  Venerabile  Albergo  nelle 
passate  rivoluzioni.  Una  Statua,  non  già  di  prezioso  metallo,  o di 
celebre  scoltura,  ma  di  legno,  e rozzamente  intagliata  ...  Que- 
sta formare  P oggetto  di  una  grande  conquista  ....  Conservasi 
illesa  nel  bollore  di  tante  confuse  mischie  ....  Rimanere  intat- 
ta in  mezzo  a tante  vicende  ....  Un  Pontefice , che  tra  i più 
serj , e rilevanti  affari,  che  Io  occupano,  aver  sempre  in  mira 
ia  ricupera  di  questa  ....  Assumersene  con  il  più  premuroso 
impegno  per  ridonarla  a noi , e con  tante  attestazioni  assicurar- 
cene la  Identità.  Che  altro  mai  dimostra  tutto  ciò  , se  non  una 
cura  particolare , e distinta , che  di  Essa  ne  ha  presa  sempre 
la  Provvidenza  Divina,  e che  l’occhio  di  Dio  sta  sempre  fermo 
sopra  di  Lei , onde  in  questa  S.  Statua  vuole , che  riconosciuto 
sia  un  Monumento  di  speciale  venerazione , non  solo  per  cioc- 
ché rappresenta , ma  anche  per  la  sua  venerabile  antichità , pel 
non  interrotto  concorso  di  popoli , che  qua  vengono  da  ogni 
parte  a visitarlo  (7),  e per  i miracoli  continui,  con  cui  la  Di- 
vina sua  Onnipotenza  illustre , e celebre  lo  ha  reso , lo  rende , 
e lo  renderà  alle  genti  tutte  sino  alla  fine  de’  Secoli. 

A confermare  pertanto  la  continuazione  di  questa  celebrità 
del  nostro  Santuario  , già  veggiamo  gareggiare  nuovamente  i 
Fedeli  nell’  offrir  doni , onde  riarricchire  la  terrena  abitazione 
deli’ Augusta  Madre  di  Dio;  i più  qualificati  de’ quali  sono- 

La  Corona  di  oro  purissimo  , che  adorna  il  Capo  della  S. 
Statua  della  Vergine  : questa  è abbellita  con  cinque  brillanti 
nella  prima  fascetta  sotto  la  palla,  che  sostiene  la  Croce:  quat- 
tro Stelle  formate  di  fiamminghe  brillantate  : un  castone  di 
mezzo  con  brillante  Solitario , contornato  da  altri  minori  : Altri 
due  castoni  con  smeraldi  soltanto,  altri  due  con  rubini  baiassi, 
contornati  da  brillanti.  Quattro  Perle  a sedere  : altre  38.  ton- 
de, che  servono  di  guarnigione  alle  foglio  di  detta  Corona. 

L’ altra  Corona  similmente  d’ oro , che  cinge  la  testa  del 
S.  Bambino  è guarnita  da  4.  piccole  stelle  formate  di  fiammin- 
ghe brillantate:  tre  brillanti  nel  collarino  sotto  la  palla:  due 
castoni  con  due  rosette  di  Olanda.  Un  rubino  di  figura  ovale  : 
12.  smeraldi:  Perle  N.  39.,  che  guarniscono  la  fascia  della  Corona 
medesima.  Questo  fu  dono , come  si  disse , mandato  unitamente 
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al  Razionale,  di  cui  se  ne  parlerà  fra  poco,  dalla  S.  Memoria 
di  Pio  VII.  - Una  Collana  composta  di  un  brillante  di  grana 
16.  - 22.  brillanti  di  grana  54.  - 32.  brillanti  di  grana  8.  con 
due  altri  brillanti  legati  a giorno  , presentò  a Maria  SS.  la  Sig. 
Contessa  Amelia  Pallavicini  Scotti  di  Piacenza , e colle  proprie 
mani  volle  porla  al  collo  della  S.  Statua  il  dì  26.  Settembre 
1821.  - Un  Anello,  che  in  mano  tiene  il  S.  Bambino  con  solo 
brillante  solitario  di  non  piccola  mole,  fu  presentato  li  18. 
Maggio  1 805.  dalla  eh.  rn.  dell’  Eminentissimo  Antonelli , a no- 
me di  Nobilissima  Dama  in  adempimento  di  voto,  per  grazia 
specialissima  ottenuta  da  Maria  SS.  di  Loreto.  - Dal  braccio 
destro  del  Bambino  pende  lina  Medaglia  d’  oro  contornata  da 
10.  purissimi  brillanti  legati  a giorno  con  sua  capia  pur  bril- 
lantata. In  essa  Medaglia  vien  rappresentato  il  Neonato  Prin- 
cipe Ereditario  di  Sassonia  con  P iscrizione  da  un  lato  in  lingua 
Alemanna  , che  tradotta  , vale  - Propagazione  del  Reale 
Stame.  Benedizione  alla  Patria  - al  rovescio  - Federico 
Augusto  Alberto  nato  li  23.  Aprile  1828.  Questo  ricco  do- 
no , coll’  Abito  Nuziale  di  S.  M.  il  Pie  Antonio  di  Sassonia , con 
una  Cambiale  di  fiorini  750  , si  presentò  da  Monsig.  Pietro  An- 
tonio Canonico  Cristianopulo , come  Cappellano  Sassone,  il  dì 
7.  Agosto  1828.  - Uno  spillone  con  grosso  purissimo  brillante 
solitario , donò  il  Sig.  Marchese  Andosilla  di  Roma  15.  Mar- 
zo 1 826.  - Un  Razionale  di  velluto  rosso , ove  restano  fis- 
sate otto  perle  a goccia , ed  una  a sedere  : due  Zaffiri , e 23. 
Smeraldi , fu  dono , come  si  disse , della  S.  M.  di  Pio  VII.  - 
Un  filo  di  grosse  perle , con  fermezza  d’  oro  , serve  di  contorno 
al  detto  Razionale,  che  offrì  incognita  Persona  per  mano  della 
Sig.  Teodora  Beni  Joni  - Un  giojello  da  petto  formato  a piog- 
gia con  264.  brillanti  di  acqua  purissima , fu  Legato  della  Prin- 
cipessa Cunegonda , Figlia  del  Principe  Saverio  di  Sassonia , ma- 
ritata in  casa  Patrizj  di  Roma;  qua  giunto,  con  due  mazzi  di 
Granati  Orientali  li  4.  Giugno  1829.  - Altro  ricco  giojello,  for- 
mato a cuore  da  49.  brillanti  purissimi,  con  in  mezzo  una  pie- 
tra di  Pioccavecchia , pendente  da  una  Catenella  d’ oro  fu  ge- 
neroso spoglio  della  Sig.  Marchesa  Andosilla , nata  Duchessa 
Benedetti  il  di  3.  Aprile  1827.  presentato  da  Monsig  D.  Arcan- 
gelo Can.  Polidori  Vie.  Gen.  di  questa  Città.  - Un  Anello  Ve- 
scovile con  grosso  Zaffiro,  contornato  da  16  brillanti,  donò  alla 
gran  Madre  di  Dio  il  piissimo  Monsig.  Stefano  Bellini,  odierno 
Vescovo  di  Loreto,  il  dì  5.  Agosto  1 8 1 5.  - Un  Talismano  con 
varj  d'amanti , donò  la  Sig.  Luigia  Marinelli  di  Ancona  li  20. 
Settembre  1820.  - Una  Croce  Vescovile  fonnata  con  7.  Zaffiri 
di  fondo,  contornata  da  36.  brillanti  doppj , e 100.  sdoppj  , eoa 
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Suo  bottone  parimente  brillantato.  - Un  Anello  Vescovile  coti 
tavola  di  Zaffiro  contornata  da  13.  brillanti  doppj,  fu  ricco  Le- 
gato lasciato  a questa  gran  Vergine  dalla  eh.  m.  dell’ Eminen- 
tissimo Card.  Calcagni  Vescovo  di  Osiino  li  20.  Gennaro  1807.  - 
Un  Anello  a Talismano  con  in  mezzo  una  stella  di  brillanti , 
contornata  di  perle,  donò  una  pia  Persona  da  Tolentino  il  dì  3. 
Maggio  1821.  - Un  fiore  da  testa  fonnato  a seinicircoìo  ripieno 
di  brillanti , da  cui  pende  altro  simile  di  grossa  mole  fatto  a 
goccia,  offrì  alla  SS.  Vergine  la  Principessa  Maria  Lubomirski 
di  Versavia  il  dì  16.  Maggio  1821.-  Un  pajo  Pendenti  di  diaman- 
ti a tre  goecie  donò  la  Sig.  Teresa  Varmetti  Strada  di  Loreto 
nel  1798.  - Due  spilloni  a rosetta,  ornati  con  diamanti,  e ru- 
bini, fu  dono  di  pia  Persona  li  10.  Luglio  1820.  - Un  pajo  di 
pendenti  di  bollette  brillantate,  donò  la  Sig  Contessa  Chiara 
Magavoli  di  Parma  4.  Giugno  1824.  Una  Croce  di  argento  do- 
rata con  6.  arnatiste,  contornate  di  acque  inarine,  fece  qua 
giungere  da  Pietroburgo  il  Sig.  Girolamo  fi  mura , che  fu  So- 
prano in  questa  Cappella  Musica  li  20  Maggio  1822.  - Un  pajo 
Pendenti  di  brillanti,  con  in  mezzo  una  perla  a goccia,  donò 
una  Dama  di  Corte  della  suddetta  Principessa  Lubomirski.  - 
Un  Anello  con  rubino  contornato  di  brillanti,  donò  la  Sig.  Con- 
tessa Anna  Somaglia  di  Milano  24.  Marzo  1822.  - Altro  con 
Topazio  contornato  da  diamanti  donò  pia  Persona  26.  Novembre 
1818.  - Una  rosetta  di  diamanti,  offrì  il  Sig.  Niccola  Palmucci 
di  Offida.  - Altra  composta  con  7.  brillanti,  e suo  contorno, 
dono  di  S.  A.  E.  il  Principe  Hompescer  Tedesco.  - Uno  spil- 
lone in  forma  di  fiore  con  7 brillanti  donò  pia  Persona  da  Tossano 
nel  Piemonte.  - Un  pajo  Pendenti  di  diamanti,  delia  Sig.  Maria 
Marngieni  Arsanti  di  Bologna  28.  Luglio  1825.  - Un  Anello  di 
brillanti  composto  di  pezzi  33. , dono  della  prelodata  genero- 
sissima Sig.  Contessa  Aurelia  Pallavicini  di  Piacenza  22.  Settem- 
bre 1825.  - Una  rosetta  d’oro  con  un  rubino  in  mezzo,  con- 
tornato di  brillanti,  dono  di  pia  Persona  28.  Aprile  1823.  - Un 
Anello  con  brillante  Solitario,  donò  la  Sig.  Teresa  Ulciafi  Cri- 
velli Milanese  26.  Ottobre  1807.  - Un  pajo  Pendenti  a tre  goc- 
cìe  con  10.  diamanti,  dono  della  Sig.  Maddalena  Tosi  Benvenuti 
dì  Belvedere  - Un  Anello  Vescovile  con  Topazio  di  Sassonia , 
dono  di  pia  Persona  11.  Deceinbre  1804.  - Una  rosetta  contor- 
nata di  diamanti,  donò  il  Sig.  D.  Vincenzo  de  Malini  di  Subia- 
co  8.  Ma  «™io  1822.  - Una  Croce  Vescovile  ornata  di  diamanti, 
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dono  d’incognita  persona.  - Un  Cuore  di  oro  purissimo,  con 
cappia  a foggia  di  Corona,  ornata  di  granati,  smeraldi,  amati- 
si! , con  due  catenelle  dello  stesso  metallo  a capo  delie  quali 
due  amaìisti.  - Un  pajo  di  cerchioni  parimente  di  oro  brilìaaUti 
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con  4.  laterali , fu  generosa  offerta  di  un  Signore  Tedesco 
da  Lui  stesso  presentata  alla  Vergine  li  6 Luglio  1819.  - Uno 
spillino  fatto  a rainetta  con  brillanti,  donò  il  Sig.  Paolo  Pape- 
ri li  10.  Aprile  1814.  - Una  rosetta  di  Topazj  brillantati,  donò 
il  Sig.  Pasquale  Bastianelli  di  Livorno  17.  Ottobre  1808.  - Un 
anello  con  smeraldo  contornato  da  12.  diamanti  , donò  la  Sig. 
Gaetana  Buscardi  3.  Giugno  1823.  - Un  Talismano  ornato  da 
brillanti,  donò  pia  Persona.  - Un  ricco  Maritaggio  con  brillanti, 
e rubini  orientali , fu  pio  Legato  della  fu  Sig.  Contessa  Staffa 
Vedova  Contestabili  di  Perugia,  presentato  dal  prelodato  Mons. 
Polidori  Vie.  Gen.  in  Loreto  li  20.  Agosto  1819.  - Un  Anello 
composto  da  6.  diamanti,  donò  Lauretana  Giangrandi  di  Faenza 
1.  Giugno  1820.  - Un  Anello  contornato  da  rosette  di  Olanda, 
ed  un  smeraldo  in  mezzo,  donò  Pasquale  Trovelli  da  Carpino 
15.  Maggio  1814.  - Un  Talismano  ornato  da  14.  diamanti  si  of- 
frì dalla  Sig.  Orsola  Zucconi  Romana  19.  Maggio  1804.  - Una 
Rosetta  di  brillanti  a due  contorni,  fu  donata  dalla  Sig.  Teresa 
Vannetti  Strada  nel  1798.  - Un  Brillante  solitario  paglino  del 
peso  grana  18.  donò  pia  Persona.  - Una  Rosetta  di  brillanti 
con  diamante  in  mezzo,  grana  16.,  dono  di  Persona  qualificata 
10.  Dicembre  1810.  - Una  Rosetta  di  diamanti  a due  contorni, 
un  stelletta  formata  con  nove  fiamminghe  brillantate , doni  ri- 
cevuti il  1.  Aprile  1815.  da  pia  Persona.  - Altra  Rosetta  con 
diamanti  a due  giri  con  smeraldo  in  mezzo , donò  divota  Perso- 
na. - Un  Crisolito  in  tavola  legato  a giorno.  - Un  Topazio  le- 
gato in  oro.  - Un  Saftìro  Solitario,  sono  doni  di  pie  Persone.  - 
Una  Maniglia  di  oro  di  lavoro  gotico  con  duo  granati,  e due 
Topazj  di  Sassonia,  donò  divota  Persona  16.  Agosto  1826.  - 
Un  Carneo  antico  contornato  di  brillanti,  presentò  alla  Vergine 
Monsig.  Strambi  a nome  della  Sig.  Contessa  Florenzi  di  Mila- 
no 11.  Maggio  1814.  - Un  Cuore  di  lastra  d’oro  con  un  Topa- 
zio di  Sassonia  in  mezzo,  donò  il  Sig.  Uditor  Betti  10.  Aprile 
1797.  - Un  Anello  rappresentante  un  cappio  ornato  di  rubini,  e 
brillanti , si  offrì  dal  Sig.  Angelo  Picchioni  Romano  6.  Mar- 
zo 1827.  — Due  vistosi  Cuori  di  Argento  dorato,  sostenuti 
da  graziosi  bracciolini  , parimenti  dorati  , restano  ai  lati  del 
primo  Arco  della  Sacra  Icona,  qua  mandati  in  dono  alla  Gran 
Madre  di  Dio  dall’Abate  La-Vaseur  Missionario  Parigino,  e 
presentati  da  Mons.  Arcangelo  Canonico  Polidori , come  Am- 
ministrat.  dell’Opera  Pia  Francese,  e nostro  Vicario  Gen.  il  dì 
30.  Aprile  1830. 

Attorno  alle  mura  del  così  detto  S.  Camino  vi  esistono  al- 
tri diversi  doni , ma  i più  qualificati  sono  : Un  quadro  grande 
di  lastra  di  Argento  del  peso  di  libre  10.,  rappresentante  la 
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Beatissima  Vergine  con  quattro  Uomini  che  furono  per  interces- 
sione di  Lei  liberati  da  morte.  - Altro  Quadro  bislungo  di  ar- 
gento , offerto  da  pia  Persona.  - Altro  tondo  parimenti  di  ar- 
gento con  cornice  di  legno.  - Altro  dello  stesso  metallo  con 
in  mezzo  la  Vergine  di  Loreto  sopra  una  mezza  luna  del  peso 
di  once  34.  - Una  Conchiglia  da  tener  1’  acqua  benedetta , dono 
del  prelodato  Pincipe  Hompescer  - Una  tavola  di  argento  rap- 
presentante la  S.  Casa,  e due  Persone  genuflesse,  tutto  posto 
sopra  pietra  di  smaldo  torchino  , fu  donata  dal  Principe  Ga- 
brielli Romano  10.  Settembre  1819.  - Tre  piccioli  Quadri  di  ar- 
gento , entro  cornici  di  Legno  di  Brasile , donò  il  Reverendis- 
simo  P.  Maestro  Siivestrini  dell’  Ordine  de’  Predicatori , Piovano 
in  allora  di  Sirolo.  - Due  Cuori  uniti  di  argento , ove  scolpiti 
si  mirano  i SS.  Nomi  di  Gesù  , e di  Maria  fatti  a rilievo  dora- 
ti, donò  il  Sig.  Conte  Pier  Francesco  Gaudenti.  - In  un  Cre- 
denzino  si  custodisce  una  Sacra  Scudella  ligata  in  oro  del  peso 
di  once  10.  , preservata  prodigiosamente  dallo  Spoglio  generale 
di  questo  Santuario  nel  1797.  - In  altro  Credenzino  si  conser- 
vano alcune  Sacre  Reliquie , e sono , un  pezzo  di  Legno  della 
S.  Croce  di  N.  S. , chiuso  in  una  Croce  formata  con  cristallo 
di  monte,  legata  in  filograna  di  oro,  donata  dal  Card.  Cibo  : 
ed  il  Reliquiario  di  argento  si  donò  dalla  Sig.  Domenica  Tede- 
schi di  Loreto.  L’ intero  Cranio  di  S.  Cercone  Martire  Condot- 
tiero della  Sag.  Legione  Tebea,  con  reliquie  di  altri  Ss.  Mar- 
tiri compagni , dono  di  Polissena  Temeste  Vice-Regina  di  Boe- 
mia , ed  il  Cranio  di  S.  Barbara  V.  e M.  - Si  veggono  fisse  nel 
volto  due  piccole  Campane , che  per  costante  tradizione  si  ha , 
essere  a noi  venute  colla  S.  Casa.  Per  confondere  quegli  im- 
periti Censori,  i quali  asseriscono,  che  in  que’  tempi  non  co- 
stumavansi  nella  Chiesa  universale  le  Campane , basterà  accen- 
nar qui  di  volo,  essere  antichissimo  Fuso  di  Esse.  Imperocché 
fin  dal  604.  Sahiniano  Papa  stabili,  che  si  suonassero  le  Cam- 
pane per  convocare  il  popolo  alle  funzioni  Ecclesiastiche  ; e 
Giovanni  XIII.  F an.  969.  ne  istituì  la  benedizione.  Gavan  P. 
I.  Tit.  20.  - Pende  in  mezzo  dell’  arco , avanti  la  S.  Statua  , 
una  Lainpana  di  oro  del  peso  di  lib.  due , ed  un  oncia  , di  pe- 
regrino lavoro,  donata  dalla  pietà  del  Signor  De-Ferrari  di 
Genova  9.  Marzo  1828.  - Vi  sono  altresi  diverse  Lampane  di 
argento , che  giorno , e notte  ardono  avanti  la  S.  Statua  : Una 
donata, dalla  Sig.  Annunziata  Pelli  di  Loreto  Fanno  1798.  del 
peso  di  lib.  4.  onc.  7.  e mezzo  - Altra  simile  dello  stesso  peso, 
e lavoro , donò  il  Sig.  Antonio  Serafini  parimente  di  Loreto  nel- 
F anno  medesimo  - Altre  due  piccole  dello  stesso  metallo  dona- 
rono le  Sorelle  Battoli  di  Loreto  nel  detto  anno  - Altre  due 
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di  IH».  10.  onc.  7.  donò  pia  Persona  in  quell’  anno  stesso  - Altra 
di  lib.  6 donò  il  Sig.  Antonio  Buccolini  di  Belvedere  - Altra 
donò  pia  Persona  - Altra  si  offri  da  pia  Persona  Francese  nel 
1822  - Altra  di  pesp  lib.  7.  once  6.  fu  dono  della  Sig.  Contessa 
Felicita  Player  Moriconi  di  Wilna  1824.  - Altra  donò  il  Signor 
Mencacci  20.  Novembre  1818  - Finalmente  quella,  che  pende 
in  mezzo  alla  S.  Casa  del  peso  di  lib.  8.  once  6.  fu  grato  dono 
d’ incognito  soggetto  presentato  il  dì  19.  Settembre  1826. 

Rivolgiamoci  per  un  momento  a dare  uno  sguardo  al  mae- 
stoso , e ricco  Altare  che  qui  entro  limane.  Questo  è tutto  for- 
mato di  Agate  , diaspri  e lapislazzolo.  Il  donatore  fu  Cosmo  II. 
Gran  Duca  di  Toscana.  Racchiudesi  quivi  F unico  antico  Altare 
venuto  colla  S.  Casa , il  quale  coll’  aprirsi  di  una  chiudenda  si 
fa  vedere.  Esso  è composto  dello  stesso  materiale  delle  S.  Mura; 
distendasi  sopra  questo  una  lunga,  e larga  pietra,  che  formava 
appunto  la  Mensa  deli’  Antico  Altare  Apostolico. 

In  cornu  Epistolae  vedesi  appesa  alle  S.  Mura  una  palla 
di  Artiglieria , scagliata  nell’  assedio  della  Mirandola  contro  la 
Sagra  Persona  di  Giulio  lì- , il  quale  invocando  in  quel  funesto 
istante  F ajuto  della  Vergine  Loretana,  rimase  illeso  da  ogni  in- 
fortunio : onde  ripassando  il  detto  Pontefice  in  Loreto , renden- 
do grazie  all’amorosa  sua  Protettrice,  voile,  che  a perpetua 
memoria  del  ricevuto  prodigio  , si  conservasse  questa  palla  in  S. 
Casa  ; mandando  poi  da  Roma  ricchi  doni  al  Santuario  , fra  qua- 
li una  Croce  di  argento  dorato  del  peso  di  lib  40.,  ove  leg- 
gevasi  la  seguente  iscrizione,  allusiva  al  miracoloso  successo  - 
JULIUS  II.  PONT.  MAX.  DEIPARAE  VIRGINI  LAURETA- 
NAE  DICAVIT  ANNO  MDX.  - IN  HOC  SIGNO  VINCES. 

In  cornu  JEvangeliì  vi  è un  Armadio , ora  di  legno  vaga- 
mente intarsiato  ; prima  però  del  saccheggio  francese  era  di  ar- 
gento, conforme  vien  descritto  nella  mia  Dissertazione  an.  1791. 
Qui  si  conservano  due  Sagre  Scudelìe  legate  in  argento  dorato, 
redente  in  Venezia  dalla  S.  M.  di  Pio  VII.  Una  lettera  in  Per- 
gamena di  Monsig.  Vesc.  di  Coimbra , ove  narrasi  il  Prodigio 
della  pietra  da  Lui  presa  in  questo  Santuario , e qua  da  Luì 
rimessa.  Come  pure  vi  restano  alcune  stellette  di  legno  dorato , 
staccate  dall’antico  soffitto  di  S.  Casa,  ed  un  pezzo  di  tavola 
dello  stesso  soffitto,  senza  minimo  segno  di  corrasione , o di  tarlo. 
Sopra  di  questo  Armadio  vi  sono  pendenti  dalle  S.  Mura  diversi 
pezzi  di  mitraglia,  legati  in  argento,  ignorandosi  il  perchè,  e 
da  chi  qui  mandati.  - 

Appiè  della  S.  Casa  l’unica  finestra,  sì  vede  il  SS.  Croci- 
fisso , dipinto  in  tela,  tirato  però  in  tavola,  qua  a noi  venuto, 
come  si  disse,  colia  S.  Abitazione.  Nei  lati  di  detta  Croce  vi 
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sono  dipinte  due  figure,  rappreientanti  la  Vergine  Madre,  e 
S.  Giovanni  Evangelista. 
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Dopo  aver  considerato  lo  interno  di  questo  Augusto  Albergo 
di  Maria,  che  tutto  spira  santità,  e divozione,  escasi  ad  ammi- 
rare quanto  di  sorprendente  cinge  allo  intorno  le  adorande  sue 
Mura.  Tutto  questo  ornato  si  estende  in  lunghezza  palmi  ses- 
santa, in  larghezza  quaranta  circa,  e sorge  l’altezza  a cinquanta, 
e più  palmi.  Esso  è composto  di  scelto  marmo  di  Carrara.  Se- 
dici sono  le  colonne , che  ripartono  in  giro  le  quattro  facciate 
di  questo  vago  edificio  , che  posa  sopra  basi  di  squisito  lavoro , 
cui  corrisponde  la  sommità  con  ricercati  finissimi  intagli,  e bassi 
rilievi.  Il  disegno  fu  del  Bramante,  eseguito  dal  Contucci,  e da 
Montesansovino.  Questo  celebre  lavoro  fu  incominciato  sotto  il 
Pontificato  di  Leone  X,  proseguito  sotto  quello  di  Clemente  VII. , 
e perfezionato  sotto  l’altro  di  Paolo  Ili.  Vi  s’  impiegò  per 
questo  la  somma  di  cinquanta,  e più  mille  scudi  Romani,  non 
compresovi  il  valore  delle  venti  Statue,  che  quivi  sono  collocate; 
e la  manualità  de’ Lavoranti  giornalieri,  per  i quali  si  spesero 
5940  ducati , e mezzo. 

Nella  prima  facciata,  rivolta  all’ Occidente , o sia  all’Ovest, 
vedesi  (1)  l’Annunzio  dell’Arcangelo  alla  Vergine,  il  di  cui  at- 
teggiamento è per  ogni  parte  ammirabile:  questa  Tavola  fu  la- 
voro del  Sansovino.  (2)  La  Visitazione  di  Maria  a S.  Elisabetta, 
è bellissima  scoi  tura  di  Raffaele  da  Montelupo.  (3)  La  descri- 
zione in  Betlemme  di  S.  Giuseppe  nel  pagare  1’  imperiale  tri- 
buto, è famoso  lavoro  di  Francesco  Sangallo.  In  questa  parte, 
(6)  al  di  sopra  evvi  la  Sibilla  Delfica , al  di  sotto  il  Profeta  Ezec- 
chiello  : nell’altra  parte  a livello  vi  è (4)  la  Sibilla  Libica, 
(5)  sotto  di  cui  siede  mesto  e piangente  il  Profeta  Geremia. 

Nella  seconda  facciata  posta  a mezzo  giorno  , o sia  al  Sud 
mirasi  scolpita  (1)  nella  prima  Tavola  la  Nascita  del  Salvatore, 
che  è opera  del  Sansovino.  (2)  Rappresenta  l’ altra  Tavola  l’ a- 
doi  azione  de’ Re  Maggi,  eccellentissimo  lavoro  di  Girolamo,  ed 
Aurelio  Lombardi,  discepoli  del  Sansovino.  Fra  (4)  queste  due 
Tavole  al  disopra  vi  è la  Sibilla  Guinea;  (7)  al  di  sotto  il  Pro- 
feta Davide  vestito  di  manto  reale,  e corona.  Ai  di  lui  piedi 
si  vede  il  reciso  capo  del  Gigante  Goliat  con  cicatrice  in  fronte 
sì  naturalmente  scolpita,  che  sembra  nello  stesso  marmo  siavi 
effigiata  la  morte.  (3j  Ad  un  lato  vi  è la  Sibilla  Eritrea,  disotto 
il  Profeta  Zaccaria.  Nell’ altro,  in  faccia  alla  Custodia  (5)  la  Si- 
billa Persica,  ed  (6)  il  Profeta  Malacchìa. 


Nella  lena  facciata  Orientale  , o sia  all’Est,  viene  nella 
superiore  Tavola  (1)  rappresentato  il  transito  di  Maria  SS.  assi- 
stita da^li  Apostoli , i quali  stanno  in  diversi  atteggiamenti  con- 
templando la  loro  augusta  Signora.  Quest’  opera  fu  del  Gianbo- 
logna.  (2)  Nella  seconda  Tavola  di  sotto  vi  sono  rappresentate 
le  diverse  Traslazioni  della  S.  Casa.  Quivi  ammirasi  la  figura  di 
un  Villano,  che  col  fischio  ritarda  il  suo  Giumento,  il  quale  ca- 
rico di  un  sacco,  sembra  che  affretti  troppo  il  passo.  Opera  fu 
questa  del  Lamia;  e di  Niccolò  Tribolo.  À sinistra  di  questa 
Tavola  evvi  (4)  la  Sibilla  Cumana , e di  sotto  (6)  il  Profeta  Ba- 
Jaaino  , che  con  inarcate  ciglia  , mostra  il  suo  malumore. 

(3)  A destra  vi  rimane  la  Sibilla  Lamia,  (5)  ed  il  Profeta  Moisè, 
che  per  mirarlo  più  naturale , converrebbe , che  rimanesse  in 
più  distanza. 

Finalmente  nella  quarta  facciata,  che  riguarda  il  Nord,  si 
vede  nella  prima  Tavola  (1)  la  Natività  della  Vergine.  Fu  que-* 
sta  abbozzata  dal  Sansovino , e perfezzionata  da  Flavio  Bandi- 
nelli , e da  Raffaele  da  Montelupo.  Grazioso  è lo  scherzo  di  quei 
Fanciullo,  che  gioca  con  un  Cagnolino,  la  di  cui  Madre,  che 
tiene  altro  Bambino  in  braccio,  lo  guarda,  e ride.  Nella  seconda 
Tavola  (2)  viene  rappresentato  Io  Sposalizio  della  Vergine  con 
S.  Giuseppe,  abbozzato  parimente  dal  Sansovino,  e compito  da 
Raffaele,  e dal  Tribolo.  Quest’ultimo  scolpi  quella  figura  tanto 
lodata  di  quell’  Uomo , che  sdegnato  , rompe  con  1?  sue  ginoc- 
chia l’inaridita  verga.  Nelle  tre  nicchie  superiori  di  questa  fac- 
ciata si  veggono  le  Statue  delle  tre  Sibille,  (3)  Elespondica, 

(4)  Frigia,  (5)  e Tiburtina.  Al  di  sotto  altre  tre  Statue  dei 
Profeti  (6)  Isaia,  (7;  Amos,  (8)  e Daniele.  Le  Statue  dei  Pro- 
feti, sei  sono  di  Girolamo,  e due  di  Aurelio  Lombardi;  due  del 
Cavai,  della  Porta  ; e due  del  Fratello.  Le  Sibille  sono  del  San- 
gallo , di  P»affaele,  e del  Tribolo. 

Le  quattro  istoriate  Porte  di  bronzo  , che  chiudono  la 
S.  Casa,  furono  opere  del  Lombardi,  donate,  come  si  disse  a 
questo  Santuario , da  S.  Pio  V. 

Il  Tempio  Loretano  è costrutto  a tre  navi , in  forma  di 
Croce  Latina , di  mista  Architettura.  Il  disegno  fu  di  Giuliano 
da  Majano  Architetto  di  Paolo  II.  eseguito  poscia  da  Marco  da 
Tridino.  Ergesi  in  mezzo  di  esso  una  gran  Cuppola  , coperta  di 
circa  ducento  trentatre  mille  libre  di  piombo , sostenuta  da  do- 
dici grandi,  e massicci  pilastri.  Le  pitture,  che  vi  sono,  rese 
ormai  invisibili , furono  del  Poinarancio , il  quale  nel  disegnarle 
s’ ingannò  ; e perciò  compariscono  sproporzionate.  Sette  sono  le 
Cappelle , che  fanno  corona  alla  S.  Casa. 
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Nella  prima  conserrasi  entro  un  Ciborio , ornato  di  lastra 
di  Argento,  1*  Augustissimo  corpo  di  Gesù  Sagramentato.  Nei 
lati  della  medesima  vi  sono  diverse  pitture,  ancor  esse  spropor- 
zionate , ma  pure  uscirono  dal  celebre  pennello  di  Pietro  da 
Cortona.  Nel  Quadro  posto  in  cornu  Evangelii  vi  è moribbon- 
do  il  Parroco  Alessandro  di  Giorgio  risanato  dalla  Vergine , assi- 
curandolo, che  la  Casa  sua  da  Nazarette  era  venuta  a Tersatto. 
L’altro  Quadro  grande  rappresenta  il  Sagrificio  della  Messa.  Nel 
Quadro  in  coi'nu  Epistolae  vi  è il  Frangipani;  che  disegna  la 
Chiesa,  ove  fermata  si  era  la  S.  Casa  in  Tersatto.  L’altro  qua- 
dro grande  esprime  Tancredi  Buglione  , che  sta  semivivo  in  se- 
no di  Erminia  sì  al  vivo  espresso  che  sembra  parlante.  Questa 
Cappella,  essendo  stata  eretta  dalla  provincia  della  Marca,  si 
spera,  che  sarà  una  delle  più  belle,  che  adornerà  il  nostro  Tem- 
pio; mentre  il  disegno  del  suo  restauro  è vago  assai. 

La  seconda  a mano  destra  è la  Cappella  della  Natività  di 
Maria  SS. , eretta  dal  Card.  Carpi.  Il  quadro  celebre  di  questo 
Altare  è di  Mosaico , che  non  si  distingue  se  sia  dipinto  in  tela, 
tanta  è la  finezza  del  suo  lavoro.  L’  originale  di  questo  conser- 
vasi in  Tesoro,  e fu  pittura  di  Annibaie  Caracci.  Le  pitture 
dei  laterali  , e del  volto  sono  del  Minciocchi  di  Forlì. 

Appresso  a questa  Cappella  vedesi  il  Deposito  del  Card. 
Sermoneta.  Le  Statue  che  adornano  questo  Mausoleo  furono 
travagliate  da  Girolamo  Lombardi. 

Poco  lungi  di  qua  evvi  la  Sagrestia  addetta  alla  Cura  , 
ove  vi  sono  pregiate  pitture,  ma  rovinate  dal  fumo  dell’ incen- 
zo , e furono  opere  di  Luca  Signorelli. 

La  terza,  che  segue,  vien  detta  P Annunziata  del  Duca, 
perchè  Francesco  della  Rovere  Duca  di  Urbino  la  eresse.  Molto 
vaga  è questa  Cappella  , perchè  lavorata  tutta  di  marmo  a bassi 
rilievi.  Il  quadro  del  di  Lui  altare  parimente  è di  Mosaico , il 
di  cui  originale  rimanea  anch’  esso  nell’antico  Tesoro,  e uscì 
dal  pennello  del  Baroccio.  Le  altre  pitture  quivi  esistenti  sono 
di  Federico  Zuccheri. 

Segue  quindi  il  coro , che  il  principe  di  Bisignano  fece  la- 
vorare a proprie  spese , e lo  adornò  con  diversi  quadri  ; opere 
tutte  del  Lotk.  Si  pensa  innovarlo  con  più  maestoso  disegno , 
ed  eleganza  : essendo  ormai  questo  consunto  dai  tarli , e perciò 
quasi  cadente. 

La  quarta  Cappella  è dedicata  a S.  Anna,  dove  rimane  al- 
tro Quadro  di  Mosaico , il  di  cui  originale , fu  un  nuovo  pen- 
siero della  Sig.  Angelica  Kauffmann. 

Tornando  a mano  sinistra  dell’  Altare  del  Santissimo  Sagra- 
mento  , qui  in  questa  Cappella  , eretta  dal  Cardinale  Truxes 
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Vescovo  di  Trento,  vedesi  il  Quadro  di  Molaico , esprimente  l’As- 
sunzione di  Maria  in  Cielo.  L’Originale  di  questo  è di  F.  Bar- 
tolomeo, detto  il  Frate.  Ammirabili  sono  le  pitture,  che  quivi 
rimangono , e furono  tutte  opere  di  Pellegrino  Tibaldi  di  Bologna. 

La  sesta  Cappella  eretta  da  Monsig.  Arcivesc.  Altovito , è 
dedicata  a S.  Elisabetta.  Rappresenta  il  Quadro  di  Mosaico  la 
Visita  della  Vergine  alla  detta  Santa,  il  di  cui  Originale  ritro- 
vasi in  Roma  nella  Chiesa  nuova  , Opera  del  Baroccio.  Le  pit- 
ture dei  due  Quadri  laterali  uscirono  dal  pennello  di  Muziano , 
e quelle  che  si  vedono  sparse  variamente  nel  volto , furono  del- 
F Orvietano. 

La  settima  finalmente  fu  dedicata  alla  - Vergine  SS.  sotto 
F Invocazione  del  Rosario.  La  pietà  dei  Signori  di  Aragona  e- 
resse  questa  Cappella  , la  quale  non  è ancora  restaurata.  Il 
Quadro  che  collocherassi  in  questo  magnifico  Altare , si  dice , 
che  rappresenterà  il  SS.  Crocefisso , dipinto  da  Guido.  Le  pit- 
ture laterali , furono  opere  del  Gasparrini  di  Macerata.  Quivi 
ora  si  venera  una  miracolosa  Immagine  del  SS.  Crocefisso , in- 
tagliato da  eccellente  mano  , che  ha  saputo  unire  in  quel  volto 
la  pietà,  e la  maestà  dell’ Umanato  Figlio  di  Dio. 

Proseguiamo  quindi  a descrivere  le  altre  Cappelle,  che  riman- 
gono lungo  le  navi  minori  di  questo  Tempio.  La  prima  delle  qua- 
li, che  si  presenta,  seguendo  lo  stesso  cammino,  è dedicata  ai 
Ss.  Apostoli,  eretta  dalla  Ven.  Compagnia  del  SS.  Sagramento 
di  Loreto.  Quivi  rimaneva  il  bellissimo  Quadro  rappresentante 
P ultima  Cena  ; ora  posto  fra  gli  altri  nella  gran  Sala  del  Palazzo 
Apostolico.  Il  Quadro  di  Mosaico , che  vi  si  è collocato , è ec- 
cellente copia  dell’  accennato  che  fu  opera  di  Simone  Vovet. 

La  seconda , fu  eretta  dal  Canonico  Mazza  di  Loreto  , ed 
evvi  il  Quadro  rappresentante  la  Circoncisione  di  Cristo  del 
Bellini  ,•  li  quadri  laterali  che  adornano  questa  Cappella  sono 
tutte  pitture  del  Baroccio.  Nel  nuovo  Quadro  di  Mosaico , che 
qui  si  collocherà  vi  sarà  espressa  l’Addolorata,  copia  di  Guido. 

La  terza , eretta  dal  Canonico  Briganti  di  Ancona  è dedicata 
a S.  Michele  Arcangelo , il  di  cui  Quadro  è di  Mosaico  , opera 
aneli’  esso  delio  stesso  Guido. 

La  quarta  eretta  da  Monsig.  Fedeli  da  Montalboddo  , è de- 
dicata a S.  Francesco  di  Assisi.  Il  Quadro  di  Mosaico  qui  col- 
locato , è copia  del  Domenichino. 

La  quinta  è dedicata  ai  Ss.  Filippo  Nerio , ed  Ignazio  Lo- 
jola.  Il  Quadro  di  Mosaico  è copia  del  Sig.  Cristofaro  Unther- 
perger. 

Nella  sesta,  invece  dell’Altare,  vi  rimane  collocato  il  no- 
bilissimo Fonte  Battesimale  tutto  getto  di  bronzo,  per  il  quale 


&>(  6G  )4E 

vi  s’ impiegò  la  somma  di  circa  quattordici  mille  scudi  Romani ; 
Viene  questa  stupenda  mole  sostenuta  da  quattro  Angeli , orna- 
ta da  altrettante  bellissime  Statue.  Il  vaso  è mezzo  pirainidato 
con  inarariglioso  intreccio  di  fregi , e di  figure , il  tutto  a bas- 
so rilievo,  estratte  dal  Vecchio  Testamento,  allusive  a questo 
gran  Sagramento.  ÀI  di  sopra  vedesi  S.  Giovanni  Battista,  bat- 
tezzante il  Redentore  , tutto  a rilievo.  Tiburzio  Vergelli  da 
Camerino,  ne  fu  il  celebre  Fonditore.  Le  pitture,  che  quivi 
appena  si  scorgono  , furono  del  Cav.  Cristofaro  Roncalli , detto 
il  Pomarancio. 

Nella  prima  Cappella  della  parte  opposta  al  Sagro  Fonte  r 
eretta  da  Ridolfo  Carducci,  vi  è la  Tavola  di  bronzo,  rappre- 
sentante la  deposizione  del  Corpo  di  Cristo  dalla  Croce:  vi  sono 
ancora  quattro  Medaglioni,  parimente  di  bronzo,  tutte  opere  di 
Bernardino  Calcagni  di  Recanati. 

La  seconda , eretta  da  Monsig.  Leonori  è dedicata  presen- 
temente a S.  Cristofaro , il  di  cui  Quadro  fu  pittura  del  Lotto 
di  Venezia.  Il  quadro  però  di  Mosaico,  che  quivi  collocherassi, 
rappresenterà  S.  Benedetto,  e S.  Domenico,  copia  del  Sig. 
Desiderio  de  Àngelis. 

Nella  terza  eretta  dal  Card.  Vastavillano  vi  resta  il  Quadro 
di  Mosaico,  rappresentante  S.  Francesco  di  Paola,  copia  del 
Sig.  Cavallucci. 

La  quarta  eretta  da  Monsig.  Gallo  si  sta  ora  restaurando  ; 
eravi  il  Quadro  di  S.  Giuseppe,  dipinto  da  Erasmo  Fiammingo. 
Il  Quadro  però  , che  vi  si  collocherà  di  Mosaico  rappresenterà 
S.  Emidio  , e S.  Carlo  Borromeo , copia  del  Sig.  Antonio  Muson. 

Nella  quinta,  eretta  da  Barbara  Maxilla  si  vede  il  Quadro 
di  Mosaico  esprimente  F Immacolata  Concezzione  di  Maria  il  di 
cui  Originale  fu  di  Carlo  Maratta. 

Finalmente  nella  sesta , eretta  dagli  Eredi  di  Monsig.  Can- 
tucci primo  Vescovo  di  Loreto,  per  di  Lui  Legato,  evvi  il 
nuovo  Quadro  di  Mosaico  , rappresentante  lo  Sposalizio  di  Maria 
SS.  con  S.  Giuseppe,  copia  del  sudetto  Maratta. 

S-  ni. 

Portiamoci  ora  a vagheggiare  la  gran  Sala,  detta  del  Teso- 
ro , ove  trasportaronsi  dalla  Custodia  di  S.  Casa  i Doni  offerti  a 
Maria  SS.,  dopo  lo  spoglio  totale  di  quel  nobilissimo  ammasso 
di  ricchezza,  che  quivi  racchiudevasi  ; e dove  presentemente 
ancora  si  vengono  trasportando  novelle  preziose  offerte  de’ Fe- 
deli , onde  far  rinascere  la  bellezza  di  questo  Luogo.  Pria  pe- 
lò non  spiacerà  al  divoto  Leggitore  di  dare  uno  sguardo  alle 
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pitture  , cha  rimangono  nella  piccola  Ga  lleria , la  quale  presen- 
temente serve  di  Sagrestia  per  quelli  Sacerdoti  che  devono  ce- 
lebrar Messa  in  S.  Casa , ed  all*  Altare  della  Santissima  Annun- 
ziata detta  volgarmente  Sagrestia  del  Tesoro.  Il  Sig.  Abbate 
Raffaelli  Canonico  di  Cingoli  nel  1694.  fu  il  generoso  Donatore 
di  tutti  questi  quadri , e dell’  ornato  quivi  esistente. 

Il  primo , che  rimane  sovra  il  lavamano , rappresenta  una 
pia  Donna , che  ammaestra  alcune  Donzelle , le  quali  restano 
tutte  in  diversi  graziosi  atteggiamenti , ed  è pittura  di  Guido.  - 
Il  secondo,  custodito  sotto  cristallo,  che  resta  a mano  sinistra, 
fu  pensiero  di  Giacomo  Callot , esprimente  un  tratto  di  Gloria 
Celeste , e le  orrende  cave  del  Purgatorio.  - Il  terzo , Cristo 
alla  Colonna,  pittura  poco  pregevole  del  S.  Giacomo  Foschi.  - 
Seguono  quindi  altri  sei  Quadri.  Rappresenta  il  primo  S.  Gio: 
Battista , che  scherza  col  Bambino  Gesù , pittura  in  tavola  del 
Parmigiano  , ma  rovinata  dalle  mosche.  - Il  secondo , Cristo  por- 
tato al  sepolcro  , pittura  creduta  di  Taddeo  Zuccheri.  - Il  terzo 
posto  sotto  Cristallo,  con  chiudenta  di  rame  dorato,  la  Vergine 
col  suo  Bambino  in  braccio , opera  difettosa , che  dicesi  di  Ben- 
venuto Garofolo , ma  deve  essere  una  copia.  - Il  quarto , Gesù 
Nazzareno , che  sta  contemplando  i dolorosi  strumenti  di  sua 
passione  , si  suppone  pittura  del  Bassano.  - Il  quinto  , che  sa- 
rebbe di  gran  preggio , se  non  fosse  corroso  il  volto  della  Ver- 
gine , è pittura  uscita  dalla  Scuola  del  Correggi.  - II  sesto  al- 
tra Immagine  di  Maria  , creduta  Opera  del  Sarto.  - Altrettanti 
rimanevano  nella  parte  opposta , ina  vennero  portati  via  dagli 
Invasori  del  1797.  Vi  resta  quello  soltanto  di  mezzo,  che  rap- 
presenta un  fatto  tragico  del  Salvatore , e si  reputa  pittura  dei 
Chiari. 


DEI  DOMI  Pili  PEEKIOSI 


CHE  SI  CONSERVANO  NELLA  ENUNCIATA  SALA 
SECONDO  L*  ORDINE  PRESENTE. 


JLa  volta  di  questa  gran  Sala  è veramente  un  capo  d’opera, 
essendo  pittura  magistrale  del  celebre  Roncalli , che  volle  con 
questa  rifarsi  degli  errori  scorsegli  in  quella  della  Cuppola.  Si 
vede  quivi  istoriata  a vivi  colori  la  vita  della  Beatissima  Vergi- 
ne, ed  i Profeti,  che  vaticinarono  la  venata  del  Divin  nostro 
Redentore.  Tutte  le  figure  sono  qui  sì  bene  espresse , che  colle 
loro  positure  , co’  loro  atteggiamenti,  colle  mosse  loro  ingannano 
li  sguardi  di  chiunque  le  mira , sembrando  animate.  Stendiamo 
intanto  a mano  sinistra  posatamente  il  passo , e vedremo  nel 

Credemmo  N.  10. 

Due  Calici , uno  di  argento  dorato  , 1*  altro  tutto  di  lavoro 
ricercato , parimente  di  argento , il  primo  donato  dal  Principe 
Santobono  di  Napoli,  P altro  da  pia  Persona,  appartenenti  all’an- 
tico Tesoro,  e preservati  dal  saccheggio  del  1797.  dall’Autore 
di  questa  Relazione. 

Credenzino  JV.  11. 

i 

Diversi  Orologi  di  argento , offerti , da  pii  divoti.  - Un  Ma- 
ritaggio composto  di  rubini,  e brillanti,  presentato  da  una  Si- 
gnora Perugina.  - Altro  eguale  da  pia  Persona.  - Un  Anello  con 
Zaffiro  biaenco  , contornato  di  fiamminghe  brillantate , donò  la  Sig. 
Luigia  Gradala  di  Ravenna  lì  5.  Luglio  1824.  - Un  Carneo  .an- 
tico donò  il  Sig.  Paolo  Agasti  li  24.  Ottobre  1822.  - Un  Anello 
a giardiniera  con  diamanti , e rubini  donò  la  Sig.  Porzia  Mar- 
chetti di  Grottainmare  li  24.  Ottobre  1824.  - Vi  sono  molti  al- 
tri diversi  Anelli,  gioje,  medaglie,  Croci  dorate  ec.  ec.  che  per 
non  essere  di  gran  valore , non  se  ne  specifica  la  loro  qualità  , 
nè  i Donatori  di  essi  si  nominano. 
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Armadio  I.  2V.  12. 


Un  quadro  rappresentante  la  SS. ma  Annunziata  , scolpita  a 
basso  rilievo  in  marmo  bianco  di  Carrara,  creduta  opera  del 
Cav.  Beruini , fu  dono  del  Sig.  Giuseppe  Mazzoli  da  Siena , of- 
ferto alla  Vergine  di  Loreto  l’anno  1703.,  e restituito  al  Tesoro 
nel  1 802.  - Altro  Quadro  di  pietra  negra  di  paragone , ove  vi 
sono  dipinti,  la  Beatissima  Vergine  di  Loreto,  S.  Francesco  di 
Assisi , ed  un  Angelo , che  caccia  via  la  morte , la  quale  inve- 
stiva il  NobiI  Uomo  Sig.  Carlo  Cantarmi  di  Venezia,  che  per 
intercessione  di  Maria  riacquista  sull’  istante  la  perduta  salute 
per  cui  ne  portò  esso  stesso  alla  sua  amorosa  liberatrice  questa 
offerta  nel  1655.  La  cornice  di  questo  quadro  è di  Ebano,  e 
pria  del  sagrilego  saccheggio  era  riccamente  gemmata. 

Crederi zino  N.  14. 

Un  Giglio  di  argento , marcato  con  lettere  T.  V.  D.  qua 
inviato  da  pia  Persona , col  mezzo  dell’  Eminentissimo  Casoni  il 
dì  20.  Novembre  1806.  - Un  Calice  di  porcellana  di  Sassonia 
con  Coppa  di  argento  dorato , fu  dono  di  Monsig.  Muccianti  da 
Jesi,  offerto  il  dì  27.  Febbraio  1821.  - Altro  Calice  di  argento, 
appartenente  al  Santuario. 

Crederi  zino  JY.  15. 

Una  Croce  di  Cristallo  di  Monte  con  Crocefisso  di  oro  , or- 
nata di  tre  grossi  purissimi  Smeraldi  di  nove  carati  l’uno,  e di 
altri  sei  minori,  donò  Sua  Maestà  Cattolica  Carlo  IV.  Re  delle 
Spagne , allorché  insieme  colla  Fuegina  sua  Consorte , qua  si  por- 
tò alla  visita  di  questo  gran  Santuario  li  22.  Agosto  I8l5.  - Due 
vaghi  Candelieri  di  Ambra  offrì  l’Eminentissimo  Cardinale  Qua- 
rantotti li  10.  Luglio  1816. 

Credenzino  N.  18. 

Una  Statuetta  di  argento  ; del  valore  di  circa  cento  Scudi 
Bora,  , rappresentante  S.  Francesco  di  Assisi  nel  Monte  Alver- 
na,  offerta  dalla  Ven.  Confraternita  delle  Sagre  Stimmate  di  Ma- 
cerata, in  occasione,  che  con  edificante  Processione  venne  alla 
visita  di  questo  Santuario  per  acquistare  le  S.  Indulgenze  qui 
non  sospese  nella  ricorrenza  dell' anno  Santo,  il  dì  14.  Maggio 
1825. 
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Credenzino  N.  19. 


Un  Calice  di  argento  dorato  qua  lasciato  in  dono  dalla  S. 
M.  di  Pio  VII.  allorché  dal  suo  penoso  esiglio  si  restituiva  alla 
sua  Sede  Pontificia , e col  quale  Celebrò  P Incruento  Sacrificio 
in  questo  Santuario  li  15. , e 16.  Maggio  1814.,  portante  disotto 
al  piede  il  documento  perpetuo , ed  autentico  della  ricevuta  gra- 
zia da  Maria  SS. , la  di  cui  copia  si  legge  sotto  cristallo,  dietro 

10  stesso  Calice.  Altro  ricco  preziosissimo  Calice  d’oro,  del 
peso  di  libbre  6.  mandato  in  dono  alla  Gran  Madre  di  Dio  per 
grazie  particolari  in  questo  gran  Santuario  ricevute  dal  Pugnante 
Sommo  Pontefice  Pio  Vili. , conforme  parla  la  iscrizione  posta 
sotto  il  piede  di  detto  Calice , che  si  ricevette  , come  si  disse: 

11  dì  4.  Novembre  1829. 

Armadio  HI.  N.  20. 

L’  Abito  Nuziale  di  S.  M.  il  Re  Antonio  di  Sassonia  di  gan- 
zo di  oro  con  bordura  gemmata , e Calzoni  compagni  ; il  Cor- 
petto di  ganzo  di  argento , con  bordura  parimente  di  oro  gem- 
mata. - Sei  Candelieri , con  Croce  , e Carte  Gloria  di  rame  do- 
rato di  ricercatissimo  lavoro,  co’ quali  si  adorna  l’Altare  interno 
della  S.  Casa  nelle  Solennità  , e psr  i quali  furono  impiegati  li 
750.  Fiorini,  che  la  prelodata  M.  S.  qua  inviò  con  sua  Cambia- 
le , coll’  aggiunta  fattavi  dal  Santuario , per  mezzo  del  nostro 
impegnatissimo  Monsig.  Commissario  Scevra.  Questo  dono  si  ri- 
cevette, come  si  disse,  il  dì  7.  Agosto  1828.  - Un  Calice  di 
argento  con  dorature , donò  il  Sig.  Lausdei  di  Macerata  li  20. 
Ottobre  1828.  - Altro  Calice  parimente  di  argento,  appartenente 
al  Santuario  Loretano.  - Due  Immagini  del  SS  mo  Crocefisso  ih 
pergamena,  formata  la  prima  con  lettere  componenti  il  Pater 
nostcr , Credo  , Te  Deum  , De  profundis , Memento  rerum 
conditor , Ave  Maria  , Jesus  Cliristus.  - L’  altra  viene  com- 
posta dall’  Officio  di  S.  Croce , dagl’inni  Texilla , Punge 
ìing'a , dei  Salmi  I)e  profundis , Laudate  Domini  un  , Con- 
fiteor, Pater  noster. 

Credenzino  N.  22. 

Due  Reliquiari  di  argento  dei ' Santuario. 

Credenzino  JV.  23. 

Un  Joliè  composto  di  36.  brillanti,  metà  di  forma  mandorla 
quadriglia , e V altra  metà  a rosetta , con  un  brillante  solitario 
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in  mezzo , ed  una  fermezza  di  brillanti  a pendere  a guisa  di  me- 
daglione. - Un  pajo  di  Pendenti  fatti  a lira  di  Apollo,  composti 
di  brillanti , con  sue  boccole  a mandorle.  - Un  Ajronè  composto 
di  brillanti , e rubini  ligati  a notte.  - Una  piccola  pretensione 
di  brillanti , e rubini , parimente  ligati  a notte  , in  cui  vi  sono 
diverse  fiamminghe , ed  una  balletta.  - Altra  pretensione  con  pic- 
colo Joliè  di  brillanti , rubini , e piccole  perle.  - Altro  Joliè  con 
due  brillanti  solitarj , dodici  stellette  di  rubini,  ed  altri  8.  ru- 
bini con  perle  minute.  - Un  Anello  con  brillante  paglino  in 
mezzo , contornato  con  altri  piccoli  brillanti.  - Altro  Anello  con 
un  brillante  solitario , ligato  a notte.  - Altro  Anello  di  brillanti, 
con  un  brillante  color  verde  in  mezzo.  - Due  Pendenti  con  ro- 
setta sopra  brillanti,  e rubini.  - Due  fibie  da  polsi  quadre,  con- 
tornate da  brillanti.  Tutto  questo  fu  generoso,  e ricco  Legato 
lasciato  alla  8.  Casa  di  Loreto  da  S.  E.  Sig.  Marchese  Giuseppe 
D’Oria,  Duca  di  Massanova,  qua  giunto  il  dì  6.  Aprile  1821. 

Armadio  IV.  N.  24. 

Un  vago  Ostensorio  di  Argento  alto  3.  palmi , con  bassi  ri- 
lievi, e fregi  dorati;  nella  base  triangolare  si  vedono  interamen- 
te rilevate  le  tre  Virtù  Teologali  di  ammirabil  lavoro.  Fu  que- 
sto dono  della  inallora  Regina  di  Spagna,  Moglie  di  Murat , So- 
rella di  Ronaparte,  qua  mandato  il  dì  19.  Giugno  1808.  - Altro 
Ostensorio  di  rame  dorato  con  festoncini , © teste  di  Cherubini 
di  argento,  con  48.  granati,  e 16.  pietre  bianche,  donò  il  P. 
Reverter  Penitenziere  Spagnuolo  Min.  Oss.  nel  1797.  - Altro 
Ostensorio  di  argento  con  dorature  del  medesimo  Santuario  , che 
si  adopera  nelle  terze  Domeniche  del  Mese  - Due  Candelieri 
di  argento  dello  stesso  Santuario , che  servono  per  gli  Accoliti 
nei  Pontificali.  - Una  Pianeta  ricamata  in  oro , coll’  intero  suo 
accompagno , che  usò  usque  ad  obitum  la  S.  M.  di  Pio  VI.  ; 
qua  mandata  in  dono  da  Monsig.  Pinghetti  Vescovo  di  Amelia.  - 
Un  Pastorale  di  argento  Vescovile;  spettante  al  Santuario  sud- 
detto. - Un  Calice  di  argento  qua  mandato  dal  Sig.  Cardinale 
Severoli.  - Altro  Calice  dello  «tesso  metallo  fu  Legato  del  Nobil 
Uomo  Sig.  Gioacchino  Bellini  di  Osimo  nel  1824. 

Crcdenzlno  2V.  26. 

Due  Reliquiarj , che  appartengono  alla  S.  Casa. 
Credenzino  JV-  27. 

Un  collo  di  Perle  del  peso  di  carati  126.,  formato  di  4. 
fila,  che  hanno  per  fermezza  una  fibbia  d’oro  con  brillante. 
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Un  pajo  Pendenti  d’  oro  con  4.  grosse  perle  , contornate  di  ro- 
sette di  Olanda  con  due  brillantini.  - Una  Collana  composta  di 
13.  grossi  amatisti  ovali,  ligati  a giorno,  e contornati  di  bril- 
lanti, il  tutto  incassato  in  castoncini  di  oro,  e cappia  dello  stesso 
metallo.  - Una  Crocetta  formata  da  11.  brillanti,  ligati  a gior- 
no , e quello  del  centro  alquanto  più  grosso  , pendente  da  una 
lunga  catenella  di  oro  con  sua  fermezza  dello  stesso  metallo. 
Spoglio  di  S.  M.  la  Regina  Vedova  del  Re  Vittorio  Emanuele 
di  Sardegna , e delle  due  Figlie , che  donarono  colle  proprie 
mani  a questa  gran  Madre  di  Dio  il  dì  10.  Maggio  1826.  - Un 
cuore  di  argento  dorato  con  cifra  di  amatisti , donò  il  Sig.  An- 
tonio Corazzi  Polacco.  - Bottoncini  di  oro  nuin.  23.  offrì  a Ma- 
ria di  Loreto  la  Sig.  Angela  d’ Alessi  1828.  - Nell’anno  istesso 
fu  donata  da  pia  Persona  quella  Scattoletta  di  oro  con  doppio 
coperchio , che  quivi  racchiudesi. 

Armadio  V '.  N.  28. 

Un  Incensiere  con  sua  Navicella  e cocchialino  di  argento 
dorato , tutto  di  studiato  lavoro , e pesantissimo , fu  dono  del 
Principe  Eugenio,  in  allora  Vice-Re  d’Italia,  ricevuto  il  dì  26. 
Aprile  1809.  — Una  tazza  con  suo  piatto  parimente  di  argento 
dorato,  donò  una  Dama  Veneziana  1825.  — Una  Statuetta  di 
Alabastro,  rappresentante  S.  Agata,  dell’antico  Tesoro.  — Un 
Cristo  dorato  con  Croce  di  Tartaruga,  offrì  la  Sig.  Contessa 
Camilla  Scarselli  18.  Settembre  1819.  — Una  Veste  per  la  S. 
Statua  a trapunto  di  stelle  ; formate  però  di  pietre , o cristalli 
di  monte , che  si  dissero  gemme  di  qualche  valore , con  diversi 
Topazj  di  Sassonia,  offrì  Egli  stesso  alla  Santissima  Vergine  il 
Principe  Giuseppe  Augusto  Ilinaski  Polacco,  li  12.  Luglio  1827. 
— Altra  Veste  di  lama  di  argento  miniata  con  succhi  di  erbe, 
che  mandò  da  R.oma  nel  ritorno  della  S.  Statua  la  S.  M.  di 
Pio  VII. 

Credenzino  N.  31. 

Un  Fiore  da  petto  formato  di  purissimi  brillanti  ligati  a 
giorno,  a simiglianza  di  Girasole,  con  grossa  Perla  Orientale  in 
mezzo,  fu  generoso  dono  di  S.  M.  Maria-Luigia  Regina  di  Etru- 
ria,  offerto  il  dì  9.  Settembre  1815.  nell’atto,  che  la  pia  So- 
vrana venne  personalmente  a render  grazie  a Maria  Santissima 
di  Loreto.  — Una  tazza  tonda  di  diaspro  orientale  colla  sua 
impugnatura  di  oro  smaldato  , donò  alla  Vergine  il  Sig.  March. 
Sala  nel  1570.  — Altra  in  forma  di  Conchiglia,  parimente  di 
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diaspro  orientale  con  piede  tondo , guarnito  di  oro  smaldato  , fu 
dono  del  Sig.  Duca  Pezzi  di  Bologna  nel  1571.  Questi  doni  fu- 
rono qua  rimessi  da  Parigi  per  mano  del  Sig.  Ab.  Marini  P an- 
no 181 5.,  unitamente  ad  un  vaso  da  tenere  l’acqua  benedetta 
col  suo  aspersorio  di  cristallo  dì  monte,  ma  senza  guarnizione, 
toltagli  perchè  di  oro  purissimo:  come  pure  una  baccinella , e 
due  ampolline  dello  stesso  cristallo,  guarnite  di  argento  dorato. 
Un  tal  dono  fu  fatto  alla  S.  Casa  da  Francesco  III.  Duca  di 
Mantova,  che  con  tutto  il  resto  rimanea  nell’Armadio  I.  del- 
l’antico Tesoro;  ed  ora  questo  avanzo,  e collocato  nei  Creden- 
zmo  N.  15.  — Un  Diadema  composto  di  9.  purissimi  Amatisti 
brillantati  ; 17.  rubini,  198.  diamanti  di  circa  50.  grani  l’uno, 
ed  altri  60.  di  minor  mole,  donò  a Maria  Santissima  S.  M.  Cat- 
tolica la  Regina  di  Spagna,  Moglie  di  Carlo  IV.,  e si  ricevette 
il  dì  14.  Febraro  1816.  — Una  grossa  Perla,  in  cui  si  vede 
l’Immagine  della  Vergine  tenente  in  braccio  il  di  Lei  Bambino, 
dalla  stessa  natura  così  formata  ; assisa  sopra  un  gruppo  di  nu- 
bi , tutta  di  un  pezzo , e ligata  in  oro  smaldato  a vai}  colori  , 
che  sembra  un  giojello,  sostenuto  da  3.  catenelle  di  oro,  con 
5.  perle  pendenti  fu  grato  tributo  di  uu  Pescatore  Assiatico. 
Questa  Perla  parimente  fu  involata  nella  passata  invasione,  e qua 
rimandata  dalla  S.  M.  di  Pio  VII.  li  5.  Settembre  1804.;  da  Lui 
redenta:  rimanea  nell’antico  Tesoro  nei  Credenzino  N.  33.  - 
Una  Collana  con  orecchini  compagni  di  Malachita , lavorata  a 
Carnei,  con  catenella  di  oro  donò  pia  Persona.  - Un  fiio  di  gros- 
se perle  Orientali  in  N.  43.  Un  Cordoncino  Spagnoletta  di  oro 
con  un  Cuore  formato  di  Corniola.  Altro  Cordoncino  di  acciajo  , 
con  due  piccole  crocette  di  oro,  donò  S.  A.  S.  Maria,  Princi- 
pessa di  Witemberg  li  14.  Luglio  1817.,  allorché  personalmente, 
con  portamento  edificante , venne  a visitare  la  S.  Casa.  - Un 
fiore  da  testa , fatto  a Girasole  di  fiamminghe  brillantate.  - Una 
rosetta  di  oro  con  9.  perle  : un  ornamento  da  colio  fatto  a ca- 
tenella dello  stesso  metallo , che  forma  un  semìcircolo  ; tutto 
questo  fu  offerta  alia  Vergine  Loretana  dal  Sig.  Pietro  Procacci 
da  Pesaro  il  dì  13.  Settembre  1821.  — Una  catena  di  oro  con 
Croce  in  mezzo  del  peso  di  un’oncia,  e due  ottave,  e mezzo, 
donò  la  Sig.  Contessa  Josafachi  Sobolauska  Polacca  18.  Maggio 
1827.  - Un  anello  di  oro  con  5.  grossi  diamanti  , offrì  il  Reve- 
rendissimo P.  Giacomo  Mazzetti  Romano  17.  Settembre  1827. 

Credenzino  2V.  35. 

Un  Calice  di  argento  dorato  di  originale  disegno , ornato 
con  doppj  giri  di  brillanti , e rubini  alternativamente  disposti , 
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colla  iscrizione  intorno  alla  Coppa  del  Calice  - Gioacchino  Na- 
poleone Re  delle  due  Sicilie  - fu  di  Lui  dono  , qua  manda- 
to R dì  28.  Gennaro  1809.  - Altro  ricco  Calice,  parimente  di 
argento  dorato,  contornato  da  5.  giri  di  rubini,  ed  una  di  acque 
marine,  donò  la  Vice-Regina  d’Italia,  e ricevuto  il  di  20.  No- 
vembre 1809.  - Altro  dello  stesso  metallo  dorato  di  eccellente 
lavoro , contornato  con  diversi  brillanti , e smeraldi , offrì  per  gra- 
zia ricevuta  da  questa  gran  Madre  di  Dio,  la  sudetta  Vice-Re- 
gina S.  A.  S.  Amalia  di  Baviera  l’anno  1815. 

Armadio  ultimo 

Una  Croce  ornata  di  coralli  incassati  in  rame  dorato,  ed  il 
Crocefìsso  tutto  un  pezzo  di  corallo,  con  una  Statuetta  di  rilievo 
parimente  di  corallo , rappresentante  la  Concez.  di  Maria , posta 
nella  base  di  detta  Croce,  è porzione  del  ricco  dono,  che  fece 
il  Principe  di  Avellino  a questo  Santuario  nel  1722.,  consistente 
in  un  intiero  apparato  di  lama  di  argento , con  Falleotto  , Plu- 
viale , Candelieri,  Fiori  per  l’Altare  tutti  tempestati  di  Coralli.  - 
Diversi  bacini , bacinette , e bronzini  di  argento  per  li  Pontificali. 
La  Croce  del  Clero , colla  sua  asta  di  argento  ec.  ec.  apparten- 
gono al  Santuario. 


Credenzino  N.  39. 

Un  Nome  di  Maria  composto  di  diamanti,  e rubini,  colla 
mezza  Luna  al  disotto  , da  dove  pendono  5.  Perle  donò  Monsig. 
Serarcangeli , odierno  Vascovo  di  Fano  li  18.  Settembre  1817.  - 
Un  Maritaggio  con  due  grossi  brillanti , altri  34.  nel  contorno  , 
ed  un  grosso  rubino  nel  mezzo  fu  offerta  del  Sig.  Lorenzo  Fon- 
tana. - Un  Topazio  ligato  a giorno  presentò  il  Sig.  Stanislao 
Tacchi.  - Altro  maritaggio  con  due  rubini,  e 4.  diamanti.  - Un 
Anello  con  pietra  oscura  dura,  contornata  di  diamanti,  donarono 
divote  persone.  - Un  anello  con  Zaffiro,  legato  in  oro,  fu  pari- 
mente dono  di  pia  persona  li  9.  Settembre  1 8 1 5.  - Un  pajo  Pen- 
denti con  rubini , e perle , offri  la  Sig.  Agnese  Severoli  di  Sas- 
soferrato.  - Un  Giojello  contornato  di  diamanti,  e rubini,  pre- 
sentò la  Sig.  Barbara  Regnivi  li  28.  Ottobre  1807.  - Una  Col- 
lana di  oro  con  giojello  composto  di  tre  Topazj  , contornato  di 
pietre  turchine  ; ed  un  ricordino  delle  stesse  pietre  donò  il  Sig. 
Conte  Ludovico  Baldeschi  di  Perugia.  - Un  anello  con  brillante, 
donò  la  Principessa  Giustina  Pallavicini  di  Roma  li  12.  Luglio 
1824.  - Uno  Spillino  di  oro  con  una  balletta  in  mezzo,  fu  dono 
del  Signor  Federico  Tythoff  di  Amsterdam  li  5.  Luglio  1824.  - 


Molti  fili  di  perle,  eoa  un  pajo  di  Pendenti  formati  di  Perle  di 
qualche  valore,  donò  il  piissimo  Sig.  Canonico  Bazzoffioni  di  Monte 
Lupone.  - Vi  sono  ancora  in  questo  credenzino  molti  fili  di  Co- 
ralli brillantati,  diversi  altri  anelli,  gioje,  e maritaggi,  che  per 
non  essere  doni  qualificati , se  ne  tralascia  la  descrizione. 

Il  maestoso  Altare,  che  quivi  esiste,  è composto  di  vari 
marmi.  II  Quadro  del  medesimo  è pittura  del  Pomarancio.  Li 
dieci  Candelieri , li  due  Cornocopj  , li  due  Torcieri , G-Lona  t 
Lavabo , In  princìpio , scritti  in  Pergamena , con  cornici  di 
rame  indorato , tempestate  di  Coralli , spettavano  al  dono  già 
accennato  del  Principe  di  Avellino  Napolitano. 

Il  gran  Candeliere  di  bronzo , che  resta  innanzi  a questo 
Altare  , si  offri  con  altri  doni , dalla  pia  Città  di  Bologna. 

Furono  donati  eziandio  alla  Vergine  Loretana , in  diversi 
tempi,  dopo  la  Invasione  Francese  del  1797.  molti  Calici,  ed 
altri  pezzi  di  argento,  e sono.  - Un  Calice  del  peso  di  once  30. 
ed  un’ottava,  della  Sig  Teresa  Vannetti , Breccia,  Strada  di 
Loreto,  unitamente  ad  un  bacino,  con  suo  ramajolo  di  argento 
del  peso  di  lib.  3.  once  7.  ott.  1.,  che  servono  per  battezzare, 
e conservansi  perciò  nel  Sagro  Fonte.  Altro  Calice  di  argento 
donò  Panno  stesso  la  Sig.  Domenica  Tedeschi,  parimente  di 
Loreto.  - Altro  simile  offrì  il  Sig.  D.  Giacomo  Zearo  ex  Ge- 
suita, e Servente  nella  Sagrestia  del  Tesoro  nel  1798.  - Altro 
fu  presentato  dal  Sig.  D.  Carlo  Vivani  Prevosto  di  Appignano.  - 
Altro  ne  donò  il  Sig.  Sante  Tesei  da  Rotoscio  Diocesi  di  Ca- 
merino. - Altro  ne  offrì  il  Sig.  Giuseppe  Bracci  da  Montepul- 
ciano li  26.  Giugno  1814.  - Altro  da  pia  Persona  li  24.  Settem- 
bre 1814.  - Da  un  di  voto  Oblatore  altro  simile  li  3.  Marzo 
1817.  - Finalmente  da  S.  Eminenza  Signor  Cardinale  Antonio 
d’ Oria  li  23.  Settembre  1820.  se  ne  offrì  uno  di  argento  do- 
rato con  coppa  di  oro , comandando , che  questo  si  adoperasse 
ogni  giorno  nelle  Messe , che  si  celebrano  iu  S.  Casa. 

Or  chi  creduto  mai  P avrebbe , che  dopo  un  nembo  cosi 
fiero,  e sterminatore  scagliatosi  sopra  questo  gran  Santuario,  spo- 
gliandolo di  tutte  le  preziose  offerte , e de’  ricchi  suoi  ornamen- 
ti, che  formavano  la  maraviglia,  e l’incanto  di  tutte  le  Genti, 
nel  breve  giro  di  pochi  anni,  rivestito  Questo  ormai  si  vedesse 
del  lustro  suo  primiero?  ....  Eppure  è così.  L’evidenza  lo  di- 
mostra, il  fatto  istesso  lo  proclama;  accennandoci  di  più?  che 
tra  quelle  mani  generose , e pie , le  quali  si  adoprarono  cotanto 
per  abbellirlo  di  nuovo  colla  trasmissione  di  preziosi  doni , e 
con  istituzioni  di  nuovi  Legati , anche  di  quelle  vi  si  annove- 
rassero , che  un  tempo  cooperafrici  furono  allo  spoglio  sagrile- 
go  ....  Oh  giudizj  imprescrutabili  della  Onnipotenza  Divina!  Oh 
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ripieghi  ingegnosissimi  della  nostra  potente  Sovrana?  Oh  impe- 
gno costante , e perenne  della  protezione  celeste , che  ha  in  o~ 
gni  tempo  manifestato  al  Mondo  tutto , che  in  Loreto  vi  è la 
Casa  di  Maria , che  in  Loreto  vi  è veramente  1’  Abitazione  ter- 
rena dell’  Altissimo  ? E se  ne’  trasandati  Secoli  si  videro  qua  con- 
correre colla  loro  munificenza , coll’  impegno  loro  Imperadori , e 
Imperadrici , Re  , e Reine  , Principi , e Principesse  , Duchi , e 
Signori  di  ogni  sesso , di  ogni  condizione  a rendere  sempre  più 
magnifico , e venerabile  il  Santuario  Loretano , anche  a’  dì  no- 
stri , Maria  la  Gran  Madre  di  Dio , ha  risvegliato , e risveglia 
tuttora  nei  nobili  petti  di  quest’  incliti  Personaggi , e di  tutta 
la  Cristianità  sì  bella  gara,  sì  divoto  impegno,  emulazione  sì 
ammirabile,  onde  eternare  ancor  Essi  in  Loreto  la  loro  memo- 
ria , e così  meritarsi  Essi  ancora  la  Protezione , il  Patrocinio , 
1’  Amore  della  Reina  del  Cielo , e della  Imperadrice  della  terra 
Mafia  Santissima , alla  quale  sia  sempre  onore , gloria , e rendi- 
menti di  grazie  per  tutti  i secoli  de’  Secoli. 

$•  iv. 

Ammirate  che  abbiamo  le  magnificenze , le  quali  nello  in- 
terno adornano  questo  Sagro  tempio  , e Tesoro , facciamo  passag- 
gio ad  egualmente  ammirare  le  altre , che  abbelliscono  al  di 
fuori , insieme , insieme  coll’  ampia , e vaga  Corte , che  gli  ser- 
ve di  maestoso  recinto , in  un  col  Palagio  Apostolico. 

La  facciata  del  Tempio  Loretano  è una  delle  più  belle, 
che  si  contano  nella  nostra  Italia.  Essa  è tutta  ornata  di  mar- 
mi con  scolture , ed  intagli  finissimi.  Fu  disegno  dell’  Archi- 
tetto Lattanzio  Ventura.  Tre  sono  le  grandi  Porte  di  bronzo , 
che  chiudono  questa  Augusta  Basilica.  Apresi  nel  mezzo  la  mag- 
giore , e nella  prima  riquadratura , alla  parte  destra , vedesi  la 
trasgressione  di  Adamo  del  Divino  precetto , col  gustare  il  vie- 
tato pomo.  Nella  seconda,  Adamo,  ed  Èva  discacciati  dal  Pa- 
radiso Terrestre,  l’uno  che  zappa,  l’altra  che  fila.  Nella  terza 
l’ empio  Caino , che  divenuto  fratricida , Iddio  lo  riprende , ed 
esso  sen  fugge  profugo  e ramingo  per  sottrasi  dall’  ira  del  Cielo. 

Nella  prima  riquadratura,  alla  sinistra  della  stessa  Porta, 
si  vede  la  formazione  di  Èva  da  una  costa  dell’  addormentato 
Adamo.  Nella  seconda  l’espulsione  dei  medesimi  dal  terrestre 
Paradiso.  Nella  terza  Caino,  che  assale,  ed  uccide  l’innocente 
suo  Fratello  Abele.  Questa  Porta  fu  opera  di  Giacomo,  e di 
Antonio  Figli  delli  celebri  Fonditori,  e Statuarj  Girolamo,  ed 
Aurelio  Lombardi  Ferraresi  , gettata  sotto  i Pontificati  di  Sisto 
V.  e Paolo  V.  - Sopra  l’architrave  di  questa,  evvi  collocata  in 


una  nicchia  la  statua,  parimente  di  bronza  , della  Vergine  SS' 
quasi  a siiniglianza  di  quella , che  si  venera  in  S.  Casa  : fu  que- 
sto singoiar  lavoro  delli  suddetti  Lombardi. 

La  Porta  laterale  situata  alla  sinistra  della  maggiore  ,#  è pa- 
rimente ripartita  in  altrettante  riquadrature.  Nella  prima,  vi  è 
la  formazione  di  Adamo , ma  con  disegno  diverso  dalla,  prima. 
Nella  seconda,  l’ Agelo  del  Signore,  che  conforta  Agar  addolo- 
rata per  l’assetato  moribondo  Figliuoì  suo  Ismaele.  Nelft  ter- 
za , Abramo , che  nel  Monte  Sinai  è in  atto  di  sacrificare  a Dio 
l’unigenito  suo  Figlio  Isacco.  Nella  quarta,  il  passaggio  di 
Mosè  col  suo  popolo  del  mar  rosso  ; e Faraone  coll’  Esercito  suo 
quivi  sommersi.  Nella  quinta,  la  caduta  della  manna  nel  Deser- 
to ai  queruli  Ebrei.  Altrettante  sono  le  riquadrature  nell’  altra 
parte.  Nella  prima,  vedesi  Èva  formata  da  Dio,  ma  con  atteg- 
giamento diverso  dall’  altra.  Nella  seconda  Rebecca,  che  al 
Pozzo  di  Aram  disseta  Eliezer,  e i suoi  Caineli.  Nella  terza  , il 
Trionfo  di  Giuseppe  esaltato  Vice-Re  dell’Egitto  da  Faraone. 
Nella  quarta  la  valorosa  Giuditta,  che  ha  reciso  il  capo  ad  Olo- 
ferne. Nella  quinta,  Mosè,  che  col  tocco  della  sua  verga  fa 
sgorgar  acqua  da  dura  selce  per  dissetare  l’ arso  suo  Popolo. 
Questa  porta  fu  gettata  sotto  i Pontificati  di  Sisto  V.  e di  Cle- 
mente Vili,  da  Tiburzio  Vergelli  di  Camerino. 

Finalmente  nella  prima  riquadratura  dell’  altra  Porta  alia 
destra  della  maggiore , si  vede  il  Sagrificio  di  Caino  non  ac- 
cetto a ^io,  a differenza  di  quello  di  Abele  a Dio  grato.  Nella 
seconda,  l’Iride,  Simbolo  della  pace,  ed  il  Sagrificio  di  Noè, 
dopo  sortito  dall’Arca.  Nella  terza  il  solenne  trasporto  dell’Ar- 
ca del  Testamento  con  Davide  danzante,  seguito  dall’ esultante 
popolo  Ebreo.  Nella  quarta,  l’apparizione  di  Dio  a Mosè, 
mentre  pasceva  la  sua  greggia.  Nella  quinta , l’ incontro  di  Abi- 
gaile  a Davide  , allorché  passa  il  Carmelo.  Si  osservano  dall’  al- 
tra parte  ordinatamente , l’ uccisione  di  Abele , con  atteggia- 
mento diverso  dall’  altro.  La  visione , e la  Scala  misteriosa  di 
Giacobbe.  Il  Trono  di  Salomone.  Il  Serpente  di  bronzo  inalzato 
nel  Deserto  , ed  i languenti  che  lo  mirano  per  risanarsi.  In  ul- 
timo, la  bella  Esterre  supplichevole  al  Trono  di  Assuero  per 
la  liberazione  del  suo  Popolo.  Questa  Porta  fu  opera  di  An- 
tonio Bernardino  Calcagni  di  Recanati , fusa  sotto  i Pontificati  di 
Sisto  V.  e di  Clemente  Vili. 

Nel  piano,  innanzi  a questo  Tempio,  sovra  un  maestoso 
piedistallo,  si  assiede  la  famosa  Statua  di  Sisto  V.  pontificalmen- 
te vestito , con  attorno  di  essa  le  Virtù , che  adornavano  il  suo 
grand’  animo , rilevate  tutte  di  bronzo  , e furono  eccellenti  fat- 
ture di  Bernardino  Calcagni  di  Recanati. 
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Il  Campanile , fu  pensiero  del  Vanvitelli  ; e sotto  il  Ponti- 
ficato di  Benedetto  XIV.  si  compì  questa  ammirabile  stupenda 
mole.  Quivi  vi  sono  sei  Campane , la  maggiore  delle  quali , co- 
me si  disse , è del  peso  di  Ventimila  , e più  libre , fatta  fonde- 
re da  Leone  X. , dell’  Inclita  Serenissima  Famiglia  medici  di  Fi- 
renze, l’anno  1514. 

La  Fontana  che  rimane  in  mezzo  la  Piazza  , è disegno  del 
Giacometti  di  Macerata.  A questa  vengono  somministrate  in  gran 
copia  le  acque  per  via  di  sotterranei  condotti , ed  archi  tirati 
da  Recanati , per  la  distanza  di  tre  miglia  ; e vi  s’ impiegò  la 
vistosa  somma  di  scudi  cento  ottantasei  mille.  Fu  incominciato 
questo  lavoro  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  e perfezionato  sot- 
to quello  di  Gregorio  XV. 

Il  Palagio  , dichiarato  Pontificio , fu  ripartito  col  più  mae- 
stoso disegno  dello  incomparabile  Bramante.  Questo  affaccia  agli 
sguardi  di  chiunque  lo  mira  nel  suo  prospetto  a forma  di  An- 
fiteatro due  distinti  appartamenti;  l’uno  inferiore  di  amplissimi 
Portici  sostenuti  da  pilastri , da  archi , e da  sublimi  Colonne , 
con  Capitelli  di  ordine  Dorico , e .Tonico.  Sopra  di  loro  gira  un 
cornicione  con  il  suo  meantro  da  mano  maestra  intagliato , ina 
molto  rovinato  dalle  vertigini  illusorie  della  rivoluzione  repub- 
blicana del  1798.  L'altro  superiore  di  vistose  amplissime  Log- 
ge , divise  da’  suoi  balaustri  di  marmo.  Termina  quindi  la  stu- 
penda Fabbrica  con  una  sontuosa  Rinehiera,  che  gira  per  tutta 
la  circonferenza  del  Palagio,  con  molti  piedistalli,  ai  quali  pe- 
rò , a norma  del  disegno , mancano  le  rispettive  statue.  Al  pia- 
no di  questi  portici , sono  ripartite  le  abitazioni  per  li  Signori 
Corali.  A capo  vi  resta  il  Refettorio , detto  volgarmente  Tinel- 
lo , in  oggi  convertito  in  Oratorio  notturno  a simiglianza  dei 
Garavita  di  Roma. 

Al  lato  separato  da  questo,  evvi  la  Spezieria  di  S.  Casa, 
abbellita  con  vaghi  lavori , e Cristalli.  Si  ammirano  in  essa  tra 
grandi,  mezzani,  e piccoli  trecento  Vasi,  lavorati,  e dipinti  da 
mani  maestre.  Nelli  Vasi  del  priin’ ordine  vengono  rappresentati 
i più  celebri  fatti  del  Vecchio,  e Nuovo  Testamento,  e le  na- 
zioni degli  antichi  Romani.  In  quelli  del  secondo  ordine  una 
Cronologia  Mitologica  ; e finalmente  in  quelli  del  terz’  ordine  gli 
scherzi  de’ Fanciulli , che  in  numero  di  84.  l’uno  fa  un  giuoco 
e mosse  differenti  dall’altro.  Furono  questi  donati  al  Santuari© 
Lordano , con  dodici  mille  'scudi  in  tante  Volpette  di  Argento 
da  Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  di  Urbino. 

Dalle  Logge  sudette  per  due  ampie  scale  si  ascende  agii 
appartamenti  più  nobili.  Il  primo  de’ quali  è stato  sempre,  ed 
è ritornato  ad  essere  aperto , la  Dio  mercè , al  ricevimento  eoa 
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solo  de’  Sommi  Pontefici , ma  ancora , quando  è stato  d’  uopo  y 
dei  più  illustri , ed  incliti  Personaggi  di  quasi  tutta  l’ Europa. 
Vedesi  in  Esso , appena  entrato , una  vaghissima  Sala  con  meda- 
glioni , arabeschi  dorati,  e ornata  da  varie  preziose  pitture-  A 
inano  destra  vi  rimane  1*  altro  appartamento  colla  gran  Sala  ri- 
coperta di  que’  ricchi  Arazzi , che  donò  alla  S.  Casa  Urbano  Vili. 
Nel  resto  di  questo  piano  vi  sono  le  abitazioni  per  Monsig. 
Vescovo,  ed  altri  ministri  del  Santuario.  Termina  questa  stu- 
penda Fabbrica  colla  Penitenzierìa , e sovrallogge , che  girano 
per  tutta  la  circonferenza  del  Pontificio  Palazzo. 

$.  V. 

La  Città  di  Loreto  , atteso  il  suo  celeberrimo  Santuario , è 
stata  sempre  riguardata  con  parzialissima  benignità  dai  Piomani 
Pontefici , e perciò  non  confusa  mai  traila  folla  di  altre  Città , 
ma  contradistinta  con  darle  per  lunga  serie  non  interrotta  a1  Pre- 
sidi gli  stessi  Prelati  Domestici  di  N.  S.  coinè  si  praticò  sem- 
pre colle  principali  Città  delle  Provincie  dello  Stato.  Non  sarà 
quindi  ingiocondo  ai  divoti  Leggitori  di  aver  qui  sott’  occhio  di 
tali  Presidi , o sia  Governatori  il  seguente 

ELENCO 

Nel  1510.  Giulio  II.  stabilì  il  Governatore  in  Loreto , 
giacche  per  lo  passato  i Vescovi  prò  tempore  di  Reca- 
nati coprivano  una  tal  carica.  Il  prèlodato  Sommo 
Pontefice  obbligò  ogni  Governatore  a risiedere  in  Lo- 
reto per  custodire  questo  gran  Santuario , ed  elesse 
primamente 

Dottor  Domenico  Sebastoli  di  Anguillaia.  1507. 

Fra  Pier  Antonio  Perotto  da  Sassoferrato  - Generale  de'  Sil- 
vestrini  - 1512. 

Card.  Bernardino  Bibiena.  - 1515. 

Fra  Romualdo  Ab.  Capifillense.  1519. 

Monsig.  Rinaldo  Cancellieri  - Vescovo  di  S . Angelo  de ’ Lom- 
bardi - 10.  Decemb.  1520. 

Mossig.  Flores  - Vescovo  di  Castellamare.  - 1522. 

Monsig.  Giov.  Marco  Giberti  di  Verona.  1524. 

Monsig.  Girolamo  Aprili  di  Aversa  - Arcipr.  nella  Chiesa  di 
Loreto  - 15.  Settembre  1525. 

Monsig.  Giroltmo  Nuzzi  di  Camerino  - Arciprete  aneli  esso 
come  sopra  - 30.  Gennaro  1527. 
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Monsig.  Antonio  Bonsi  - 20.  Agosto  1527. 

Monsig.  Benedetto  Bontempi  - 13.  Settembre  1527. 

Monsig.  Alessandro  De’  Presbiteris  - 17.  Settembre  1528. 
Monsig.  Antonio  Renoli  - Arcidiac.  di  Ravenna  - 7.  Giu- 
gno 1530. 

Monsig.  Gioy.  Antonio  de  Statis  Romano  - Canonico  di  S.  Pie- 
tro - 23.  Giugno  1531. 

Monsig.  Bernardino  Zanzani  - 11.  Ottobre  1533. 

Monsig.  Alessandro  Alcoli  - Vescovo  di  Terracina  1534. 

Card.  Gaspare  Contarmi  - 1538. 

Monsig.  Galeazzo  Fiordebnonte  - 8.  Marzo  1540. 

Monsig.  Francesco  de  Carpi  - 24.  Maggio  1542. 

Monsig.  Lodovico  Vanino  Teodoli  - Vescovo  di  Scala  - 13. 
Febbraro  1544. 

Monsig.  Gaspare  de  Doctis  Veneziano  15.  Novembre  1551. 
Monsig.  Laureto  Lauri  5.  Settembre  1562. 

Card.  Giulio  Feltri  della  Rovere  1564. 

Monsig.  Pompeo  Pallantieri.  - 25.  Settembre  1 564. 

Monsig.  Gio:  Battista  Maremonti  - 3.  Aprile  1566. 

Monsig.  Ubaldo  Venturcbi  di  Fossoinbrone  - 18.  Novembre  1566. 
Monsig.  Roberto  Sassatelli  d’ Iinola  - 1569. 

Monsig.  Giulio  Amici  di  Macerata  - 8.  Luglio  1576. 

Monsig.  Vincenzo  Casali  di  Bologna  - 1578. 

Monsig.  Francesco  Gallo  di  Osimo  - 24.  Agosto  1583. 

Monsig.  Vitale  Leonori  di  Bologna  - 8.  Ottobre  1587. 

Monsig.  Francesco  Gallo  - 1588. 

Monsig.  Girolamo  Gabuzj  di  Macerata  1588. 

Monsig.  Andrea  Bentivolio  di  Bologna  - 9.  Gennaro  1590. 
Monsig.  Fulvio  Paolucci  di  Perugia  - 6.  Ottobre  1590. 

Monsig.  Francesco  Gallo,  novamente  - 11.  Aprile  1592. 
Monsig.  Filippo  Bartelli  - Perugino  1599. 

Monsig.  Tiberio  Orimi  di  Foligno  1600. 

Monsig.  Francesco  Bassi  di  Ravenna  - 1603. 

Monsig.  Rutilio  Mattucci  - 1607. 

Monsig.  Tiberio  Petronj  Promano  - 9.  Settembre  1607. 

Monsig.  Ottavio  Orsini  Romano  - 29.  Novembre  1614. 

Card.  Scipione  Borghese  - 1620. 

Monsig.  Marcello  Pignatelli  Vescovo  di  Jesi  - 31.  Marzo  1621. 
Monsig.  Ottavio  Figini  Milanese  - 10.  Ottobre  1621. 

Monsig.  Tiberio  Cenci  Romano , Card,  e Vescovo  di  Jesi  - 
20.  Aprile  1622. 

Card.  Antonio  Barberini  - 1633. 

Monsig.  Emilio  Altieri  Romano,  Vescovo  di  Camerino  - 10. 
Decembre  1633. 
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Monsig.  Pietro  Martire  Merlini  di  Forlì  - 24.  Gennaro  1635. 
Monsig.  Francesco  Cajetani  Romano  - 21.  Settembre  1640. 

Carj.  Gio:  Battista  Pallotto  - 1645. 

Monsig-  Carlo  Antonio  Dondini  Bolognese  1650. 

Monsig-  Sebastiano  Gentili  di  Fuligno  - 8.  Marzo  1654. 

Monsig-  Carlo  Vaini  Romano  - 1.  Gennaro  1669. 

Card.  Paluzio  Altieri  Romano  - 1671. 

Monsig-  Marcello  Durazzi  di  Genova  - 12.  Settembre  1671. 
Monsi^-  Giovanni  Bussi  Romano  - 28.  Giugno  1672. 

Monsig-  Lorenzo  Buzj  Romano  - 27.  Novembre  1675. 

Monsig-  Raimondo  Ferretti  Anconitano  - 9.  Maggio  1682.  Fu 
quindi  Vescovo  di  Loreto  nel  1690. 

Monsig.  Pier  Domenico  Cabanes  Ayignonese  - 22.Decembre  1691. 
Monsig.  Filippo  Gualtieri  - 1692. 

Monsig.  Muzio  di  Gaeta  Napolitano  - 15.  Giugno  1695. 

Monsig.  Giuseppe  Firrao  - 1.  Giugno  1698. 

Monsig.  Bente  Bentivoglio  Bolognese  - 1701. 

Monsig.  Fabricio  Agostini  di  Forlì  - 1703. 

Monsig.  Filippo  Spada  Vescovo  di  Pesaro  - 1706. 

Monsig.  Raniero  d’Elci  Sanese  - 1709. 

Monsig.  Francesco-Maria  Barbarigo  Veneto  - 1710. 

Monsig.  Melchiorre  Maggio  di  Urbino  1712. 

Monsig.  Agapito  Mosca  di  Pesaro  - 1721. 

Monsig.  Ercole  Marleani  Milanese  - 13.  Decembre  1726. 

Monsig.  Gio:  Battista  Baratti  - 1730. 

Card.  Serbelloni  - 1730. 

Monsig.  Alessandro  Faroìdi  Alberoni  - 1731. 

Monsig.  Gio.  Ottavio  Buffalini  - 1744. 

Monsig.  Gio.  Battista  Stella  Bolognese  - 1749. 

Monsig.  Bernardino  Honorati  di  Jesi  - 1758. 

Monsig.  Giovanni  Potenziani  di  Rieti  - 1760. 

Monsig.  Felice  Faustino  Savorgnano  Veneto  - 1766. 

Monsig.  Filippo  Casoni  di  Sarzana  - 31.  Luglio  1771. 

Monsig.  Luigi  Gazzoli  di  Terni  - 5.  Aprile  1785. 

Monsig.  Francesco  Celani  Palermitano  - 14.  Giugno  1789.  fu 
fatto  prigioniero  dai  Francesi  la  notte  del  dì  28.  Gen- 
naro 1798. 

Monsig.  Giovanni  Albata  di  Pisa  - 6.  Agosto  1802.  Per  V usur- 
pazione fattane  dal  Governo  Italico-Francese t partì 
da  Loreto  il  1.  Maggio  1808. 

Monsig.  Stefano  Scena  di  Bagnorea  Commissario  Apostolico,  e 
Vescovo  di  Orope  in  partibus  - 3.  Febbraro  1828. 
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Si  agginnge  finalmente  la  Serie  dei  Vescovi  di  Loreto  , 
dal  giorno  del  loro  possesso , che  sono 

1.  Monsig.  Francesco  Cantucci  di  Perugia  - 1.  Aprile  1586.  - 
Alorì  in  Recanati  li  26.  Novembre  dell  anno  stesso  , 
ma  fu  trasportato  proce ssionalmente  con  pompa  fune- 
bre in  Loreto , e sepolto  nella  nostra  Chiesa.  Questo 
come  si  disse  fu  il  primo  Vescovo  di  Loreto. 

2.  Monsig.  Rotilio  Benzoni  Romano  - 2.  Febbraro  1587. 

3.  Il  Card.  Agostino  Galamini  di  Brisighella  23.  Febbraro  1613. 

4.  Il  Card.  Giulio  Roma  Milanese  - 12.  Maggio  1621. 

5.  Monsig.  Amico  Panici  Maceratese  - 1.  Gennaro  1635. 

6.  Monsig.  Ignazio  Giacinto  Cordella  Fermano  -12.  Marzo  1667. 

7.  Il  Card.  Alessandro  Crescenzi  Romano  - 22.  Marzo  1676. 

8.  Monsig.  Guarniero  Guarnieri  Osimano  - 2.  Marzo  1682. 

9.  Monsig.  Raimondo  Ferretti  Anconitano  - 26.  Luglio  1690. 

10.  Monsig.  Lorenzo  Gherardi  di  Montalboddo  - 8.  Giugno  1693. 

11.  Monsig.  Benedetto  Bussi  Romano  - 9.  Luglio  1727. 

12.  Monsig.  Vincenzo  Muscetola  Beneventano  - 13.  Aprile  1729. 
questo  chiuse  i suoi  preziosi  giorni  in  Loreto,  e non  come 
animosamente  si  asserì , in  Recanati  ; riposando  il  di 
Lui  Cadavere  nel  Tumulo  del  Riverendissimo  Capi- 
tolo , e Clero  in  questa  Basilica. 

13.  Monsig.  Gio.  Battista  Campagnoli  da  Cento  - 11.  Aprile 
1746. 

14.  Monsig.  Gio.  Antonio  Bacchettoni  dalle  Preci  - 11.  Decem- 
bre  1749. 

15.  Monsig.  Ciriaco  Vecchioni  Anconitano  - 21.  Decembre  1767. 

16.  Monsig.  Domenico  Spinucci  Fermano  - Vescovo  in  Mace- 
rata amministrò  queste  due  Chiese  di  Loreto  cioè , e 
di  Recanati  dal  1787.  sino  al  1796.  e dopo  altri  anni 
4.  di  Sede  Vaccante  , fu  eletto. 

17.  Monsig.  Felice  Paoli  da  Cingoli  - 4.  Giugno  1800. 

18.  Monsig.  Stefano  Bellini  Osimano,  Decano  di  tutti  i Ve- 
scovi dello  Stato  Pontificio , odierno  Vescovo  di  Lore- 
to , il  quale  conta  anni  91.  nel  corrente  Millesimo  Ot- 
tocentesimo trigesimo , e gode  perfettissima  salute  - 
11.  Aprile  1807. 


ANNOTAZIONI 


co  r u questa  Allocuzione  composta  con  latina  eleganza  , e maschia 
eloquenza  , e poscia  clue  volte  con  maggiore  ampiezza  Stampata  dal  M. 
R.  P.  Girolamo  Rarn  adori  di  Loreto  , Lettor  Giubilato  de’  Min.  Oss.  , e 
Publico  Professore  di  Teologia  , onde  allegrarsi  co'  suoi  Concittadini  per 
i privilegi  primieri  a questo  gran  Santuario  dalla  S.  M.  di  Leone  XII  P. 
O.  M.  sul  cominciare  dell'  anno  1828.  ultroneamente  restituiti  , quali  il 
turbine  dei  passati  generali  sconvolgimenti  fin  dall*  epoca  del  1808.  avea 
rapiti.  Essa  è degna  di  esser  letta  dai  dotti  non  meno  , che  dai  divoti 
della  S.  Casa  , e specialmente  nella  seconda  Edizione  fattane  in  Fermo 
dai  Torchi  del  Bartolini  , come  più  ricci  della  prima  fattane  dal  Baluffi 
in  Ancona  , e corredata  inoltre  dalle  opportune  annotazioni. 

Non  sarà  certo  per  riuscir  discaro  ai  Divoti  di  questo  Gran  Santua- 
rio il  venir  qui  a sapere  , come  il  surriferito  Religioso  (per  espresso  co- 
mando avutone  dal  vigilantissimo  nostro  Vescovo  Mona.  Bellini  fin  dal  1810.) 
avendo  terminata  l’anno  1818.  una  voluminosa,  e pienissima  Apologia 
Latina  originata  dal  bisogno  di  riassettare  , e rettificare  interamente  la 
del  pari  Latina  Dissertazione  sulla  S.  Casa  del  celeberrimo  P.  Trombel- 
li  , nè  essendosi  dalle  frapposte  circostanze  mai  permesso  , sino  a questo 
istante  , di  vedere  alla  luce  un’  Opera  così  interessante  da  noi  letta  ed 
ammirata  ; finalmente  con  vero  gaudio  di  tutti  i fedeli  adoratori  della  S. 
Casa  di  Nazarette  , ora  venerata  in  Loreto  , si  ode  oggi  , che  da  eccelso 
Personaggio  sia  stata  essa  richiesta  , unitamente  a tutte  le  Schede  relati- 
ve dal  prelodato  Monsig.  Vescovo  raunate  , le  quali  servirono  al  ridetto 
lungo  e laborioso  lavoro.  Sorge  da  ciò  fiducia  , che  tutto  quest'  ampio 
materiale  passato  in  mani  maestre  , vedrassi  un  giorno  , a gloria  di  Ma- 
ria SS.  , e di  questa  sua  Augustissima  Magione  , a brillare  aneh'  esso  , 
ove  già  da  molto  tempo  fanno  degna  mostra  di  se  i più  stupendi  , e de- 
purati Fasti  della  nostra  S.  Religione. 

Per  ora  si  contentino  i divoti  Leggitori  di  sapere  , come  ingannato 
il  detto  P.  Ab.  Trombelli  da  certi  adulterati  Rapporti  , e da  alcuni 
semplici  , e creduli  Relatori  , che  su  di  questo  gran  Prodigio  parlarono  , 
ed  anche  talvolta  scrissero  , ma  senza  Logica  , contenti  del  solo  dicturn 
de  dicto  , senza  esaminar  altro  , si  accinse  perciò  a sì  difficoltoso  lavoro. 
Difatti  pervenuta  la  nostra  Dissertazione  Critico-1 storica  sulla  Identità 
della  S.  Casa  di  Nazzaret  , ora  venerata  in  Loreto  , nelle  mani  del 
Dotto  P.  Maestro  Velasti  Domenicano,  ecco  come  degnossi  ragguagliarci  ,, 
,,  Non  potrei  dirle  quanto  mi  piaccia  il  suo  Libro  intitolato  Dissertazio- 
,1  ne  Critico-Isfcorica  sulla  identità  della  S.  Gasa  ec.  , e quanto  io  adesso 
,,  goda  nell’  intender  meglio  una  Verità  di  quello  , che  la  intendevo  già. 
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s»  Dopo  la  lettura  delle  prime  pagine  coir  andare  innanzi  si  presentano 
,,  sempre  nuovi  lumi  , e P Uomo  si  trova  in  Paese  nuovo  di  cognizioni  , 

,,  e di  notizie  , dove  non  si  attendeva  mai  di  entrare.  Fosse  pur  vivo 
,,  il  celebre  P.  Ab.  Trombelli  , onde  vedersi  meglio  su  di  ciò  illumina- 
„ to,  e raddrizzare  cosi  un’  Apologia  , in  cui  sembra  pompeggiare  più 
,,  P offesa,  che  la  difesa.  Son  certo,  che  si  sarebbe  prestato  di  buon 
,,  cuore  ad  un  non  picciolo  Errata  Corride  del  suo  lavoro.  Jmperoc- 
,,  che  più  volte  Egli  si  espresse  meco  , bramare  ardentemente  , che 
,,  qualche  dotta  penna  si  facesse  impegno  religioso  a dimostrare  , e di- 
,,  fendere  il  prodigioso  Trasporto  , non  mai  avanti  dimostrato  , che  per 
,,  sola  Tradizione.  Questa  impresa  era  riserbata  al  valore  di  Lei  , a- 
,,  vendola  eseguita  dottamente  , geometricamente  , vittoriosamente.  Non 
,,  ardirei  di  pronunziare  siffatto  testimonio  , se  non  fosse  quello  degli 
,,  altri  , poiché  convenendo  laudari  a laudato  Viro  , non  tocca  a me  , 

,,  che  non  sarei  sufficiente  Encomiatore  , il  far  giudizio  di  esso.  Posso 
,,  solamente  dirle  , che  le  sono  di  cuore.  Dmo.,  Qbbmo  Serv.  F.  Cesare 
,,  Antonio  Velasti  de* Predicatori.  - S.  Andrea  Faenza  n.  Settembre  1793.  ,, 

(2)  Non  mancano  alcuni  troppo  timidi  , i quali  si  lasciano  imporre 
dalla  Pergamena  Umanatense  rinvenuta  lo  scorso  Secolo,  e pubblicata  ne- 
gli Annali  Camaldolensi  dal  celebre  Ab.  Sarti  , in  cui  si  contiene  la  Do- 
nazione fatta  l’anno  iiq3.  da  Giordano  Vescovo  di  Umana  al  Monastero 
di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  di  una  Chiesa  Parrocchiale  denominata  S . 
Marine  in  Fundo  Laureti  ma  in  realtà  non  sa  capirsene  il  perchè.  In-  ' 
fatti  tutto  il  punto  massimo  di  costoro  sta  su  quella  denominazione  in 
Fundo  Laureti  ; e siccome  trattasi  qui  di  Vescovo  Donatore  , il  quale 
era  vicino  al  Colle  , ove  oggi  il  Tempio  torreggia  , che  circonda  la  S. 
Casa  , credono  perciò  , che  non  altra  Chiesa  donata  siasi  agli  Avellaniti 
fuor  quella  appunto  , che  in  detto  Tempio  racchiudesi  ; tanto  più  , che 
P accettare  tal  Donazione  per  il  riferito  Monistero  fu  il  priore  di  S.  Ma- 
ria di  Castelnuovo  presso  Recanatì. 

Da  una  nota  non  permettesi  quell’  accurata  Dissertazione  , che  pur 
troppo  espediente  sarebbe  , e che  volentieri  noi  dis tender essimo  , onde 
illuminare  appieno  quelle  menti  da  somigliante  timore  preoccupate.  Del 
tanto  quindi  , che  e di  solido  , e di  convincente  potrebbe  addursi  , basti 
solo  il  riflettere  di  volo  , che  fra  le  molte  e forti  ragioni  , colle  quali  si 
mostra  non  esser  stata  in  verun  modo  la  donata  Chiesa  quella  indicata 
entro  dell’  Agro  Recanatese  , la  precipua  sicuramente  , e difinitiva  è que- 
sta , che  tal  Chiesa  non  si  rinviene  nel  novero  delle  Chiese  tutte  di  qua- 
lunque sorte  , ed  entità  tanto  Urbane  , che  Rurali  , le  quali  ad  una  ad 
una  registrate  si  veggono  , ed  espressamente  nominate  dal  Romano  Pon- 
tefice , allorché  eretta  venne  in  Cattedrale  la  Chiesa  di  Recanati  , e gli 
fu  dato  il  primo  Vescovo  , come  trovollo  , e dottamente  cel  mostrò  il 
non  mai  abbastauza  lodato  Sig.  Canonico  Vogel  di  eh.  m.  antiquario  ec- 
cellente , ed  erudito  al  sommo  , non  che  Indagatore  indefesso  delle  più 
recondite  antiche  notizie  del  nostro  Piceno. 

Dovendo  pertanto  esser  stata  onninamente  fuori  del  Territorio  di 
Recanati  la  Chiesa  S.  Mariae  in  Fundo  Laureti  ( quale  Compilatore  mo- 
derno di  Patrie  memorie  Recanatesi  ha  indottamente  tradotto  S.  Maria 
di  Loreto  ) basta  ciò  sicuramente  ed  avvanza  per  indi  conchiudere  , che 
detta  Chiesa  nulla  affatto  ha  a che  fare  colla  nostra  S.  Casa  , la  quale 
negli  Annali  Antichi , o sieno  Riformanze  del  Comune  di  Reeanati  fu  anche 


detta  S.  Maria  ile  Laureto  ; ma  mai  ; eppoi  mai  si  disse  S.  Maria  in 
Fundo  Laureti. 

Di  più  si  aggiunge  a maggior  schiarimento  , che  vedendosi  Donatario 
il  Monisterio  Avellanita,  situato  nel  Monte  Catria  , e per  questo  appunto 
noii  altro  fu  scelto  a procuratore  accettante  , che  il  Priore  di  Castel- 
nuovo  9 perchè  era  dell1  Ordine  medesimo  , e il  più  vicino  al  Vescovo 
Donatore  ; non  sarebbe  già  temerità , se  si  dicesse  ancora  , che  la  donata 
Chiesa  in  Fundo  Laureti  dovea  essere  piuttosto  situata  in  vicinanza  , e 
non  tanto  lungi  dal  Monistero  Donatario.  Nè  ad  infermar  ciò  punto  var- 
rebbe l1  esagerare  la  lontananza  ben  grande  della  Chiesa  donata  dal  Ve- 
scovado del  Donante  , poiché  non  dovrebbe  far  maraviglia  , che  possiden- 
za avesse  anche  in  grande  distanza  una  Chiesa  così  antica  , quanto  quel  la 
di  Umana  , il  di  cui  primo  Vescovo  si  trova  nell1  Ughelli  segnato  sino  dai 
tempi  di  S.  Gregorio  Magno  : come  a niuno  reca  stupore  , che  la  Badia 
tarfense  possedesse  de1  Fondi  anche  nell1  Agro  Piceno.  Che  se  taluno 
fosse  vago  di  portarsi  sulla  faccia  del  luogo  , ed  ivi  trattenersi  quanto 
farebbe  d1  uopo  , onde  rovistrar  Codici  nei  particolari  , e pubblici  Archi- 
vi , forse  non  sariagli  malagevole  a discoprire  un  qualche  non  lieve  indi- 
zio , per  cui  rimanesse  convinto  , che  tal  Chiesa  situata  trovasi  presso  di 
un  picciol  paese  non  tanto  lungi  dal  Monte  Catria  nella  Diocesi  in  oggi  di 
Fossombrone  , chiamato  Loretello  , rinvenendosi  ivi  in  più  di  una  Con- 
trada - Loca  Lauris  consita  , detti  perciò  Lauretum. 

Sebbene  il  fin  qui  detto  bastante  sia  a dimostrare  , che  nuli1  affatto 
apporta  nocumento  alla  Storia  Loretana  la  decantata  Pergamena;  nondi- 
meno il  divoto  Leggitore  soffra  ancor  per  poco  in  leggere  , cosa  han  det- 
to su  tal  proposito  alcuni  raffinati  Critici  , quantunque  non  molto  pre- 
murosi essi  sieno  delle  glorie  del  nostro  Santuario.  Dopo  aver  questi  pre- 
messo esser  cosa  indubitata  , che  talvolta  per  la  varia  forma  delle  lette- 
re , e tal  altra  per  la  vetustà  , e tavlamento  è stata  sovente  varia  la  ma- 
niera di  leggere  , ed  interpretare  carte  antiche , provano  questo  medesimo 
colla  stessa  Carta  di  Umana  : imperocché  se  vorranno  confrontare  tra  di 
loro  le  copie  fattene  di  essa  , quella  , cioè  , che  il  Sarti  mandò  agli  E- 
ditori  del  Diario  Romano  , l1  altra  , che  si  legge  presso  gli  Annalisti  Ca- 
maldolensi  , quella  riportata  dal  P.  Trombelli  , non  che  la  quarta  , che 
si  conserva  nell1  Archivio  Capitolare  Loretano  ( che  è quella  , qual  fu 
mandata  dallo  stesso  Sarti  all1  Osimano  Vescovo  Compagnoni  ) , si  ve- 
dranno chiaramente  in  ciascheduna  non  poche  variazioni. 

Posto  tutto  ciò  , ecco  , come  su  vi  ragionano  i predetti  Critici 
Laureti  , e Gardeti  sono  due  parole  , che  hanno  egual  numero  di  Silla- 
be , e di  Lettere  ; qual  cosa  dunque  più  facile  , che  o per  l1  una  , o per 
l1  altra  , o per  ambedue  le  sudette  cagioni  si  sieno  trovate  alquanto  am- 
bigue da  chi  le  lesse  nell1  originale  ? Chi  è addetto  alla  lettura  di  carte 
antiche  , dicono  Essi  f quegli  ce  ne  renda  giustizia.  Sanno  infatti  benis- 
simo i prattici  , che  per  la  retta  intelligenza  della  sostanza  delle  cose  , e 
delle  forinole  de1  Notari  , non  una  sol  volta  porge  buon  ajuto  il  contesto; 
ma  non  così  , quando  si  tratti  di  nomi  proprj  di  persone  , e di  luoghi  , 
per  cui  spesso  si  cade  in  abbagli  , ed  in  false  interpretazioni.  La  parola 
Laureti  è composta  di  7 lettere  , e di  altrettante  la  parola  Gavileti. 
Quattvo  di  queste  sette  cioè  a - e - t - i - sono  le  stesse  in  tutte  due 
le  dette  parole.  Tutta  dunque  la  differenza  tra  di  loro  consiste  in  tre 
Iettare  , cioè  - L - u - r - nella  parola  Laureti  e G - r - d - nella 
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parola  Gardeti.  Che  la  Lettera  G.  sia  stata  cambiata  nella  Lettera  L< 
non  è maraviglia  , essendo  ciò  nei  vetusti  Codici  , o per  colpa  de’  Copi- 
sti , o per  varianza  delle  cifre  ben  spesso  accaduto.  Se  la  lettera  r , il 
die  parimente  ben  spesso  accade  non  abbia  bene  uniti  i due  uncini  , che 
la  formano  , e che  rimanga  un  poco  aperta  , affaccia  subito  la  u vocale  , 
di  cui  ordinariamente  faccan  uso  gli  Antichi  , non  servendosi  che  di  raro 
assai  presso  di  loro  della  e consonante.  Rimane  dunque  soltanto  la  let- 
tera d , la  quale  parrebbe  , che  non  dovesse  dare  occasione  di  sbaglio  : 
così  è;  quante  le  volte  però  questa  lettera  sia  rimasta  intiera;  ma  siccome  più 
assai  facilmente  può  essere  accaduto,  che  l’asta  sua  sia  stata  corrosa  dal 
tarlo  , o dalla  carie  , allora  la  parte  inferiore  di  tal  lettera  si  potea  fa- 
cilmente prendere  per  la  r , o almeno  congetturarla  tale  ; tanto  più  ; che 
la  parola  Laureti  era  certamente  più  ovvia  allo  Interprete  , di  quello 
che  la  parola  Laudeti. 

INon  pensi  mai  alcuno  , soggiungono  costoro  , che  raggionando  noi 
così  , dar  vogliamo  corpo  all’  ombra  ; o che  indotti  siamo  a tale  divisa- 
mente dalle  sole  ragioni  addotte  sin  qui  ; mai  no.  Il  principale  motivo 
per  cui  siamo  discesi  in  questo  parere  , tutto  ce  lo  somministra  la  sotto- 
scrizione  , ed  il  consenso  Dom.  Pai.  Angeli  Plebani  GARDETJ.  Che  al 
Donatore  Vescovo  Giordano  acconsentisse  nella  Donazione.  Matteo  Arci- 
diacono ; die  vi  acconsentissero  eziandio  Marco  Arciprete  , Sanguineo  , 
ed  Attore  Canonici ; non  è meraviglia,  perchè  la  Chiesa  donata  , deve  da 
ciò  riputarsi  , che  fosse  soggetta  del  pari  alla  giurisdizione  del  capitolo  : 
A qual  proposito  però  il  consenso  rdtresì  del  Piovano  di  Gardeto  ? Cer- 
tamente non  si  rinverrà  mai  la  causa  del  consenso  ancor  di  questo  Pio- 
vano , se  non  si  dica,  che  la  Chiesa  donata,  era  situata  in  Fundo  Gar- 
deti  ; talmentechè  anco  il  Piovano  vi  avesse  il  suo  dritto.  Se  dunque  per 
la  fermezza  , e validità  di  tal  Donazione  fu  necessario  il  consenso  ezian- 
dio del  Piovano  di  Gardeto  , ciò  somministra  un  fortissimo  indizio  , che 
per  le  cagioni  da  principio  esposte  , la  parola  Laureti  nella  Pergamena 
di  Umana  sia  stata  letta  dall’  Ab.  Sarti  , e da  altri  in  luogo  della  parola 
Gardeti  della  di  cui  corruzione  niente  vi  ha  di  più  probabile  , e di  più 
verisimile. 

Noi  vorremmo  , che  meditassero  alquanto  sul  parere  di  questi  Criti- 
ci , quei  pusillanimi  , che  fanno  delle  maraviglie  per  non  ritrovarsi  più 
1’  Originale  di  detta  Pergamena  ; ( che  è ancor  questo  un  mistero  ) e che 
riflettessero  finalmente  , p»er  porre  calma  all’  agitato  lor  animo  , non  esse- 
re assolutamente  credibile  , che  chi  fabbricò  la  Chiesa  donata  da  Gior- 
dano , la  innalzasse  senza  fondamenti  , i quali  evidentemente  mancano  al- 
la S.  Casa  Loretana  : il  che  è un  altro  amminicolo  valevole  aneli’  esso  a 

fugare  ogni  dubbio.  Non  comportandosi  , come  già  dicemmo  , da  una 
nota  una  Dissertazione  , si  contenti  il  discreto  , e divoto  Leggitore  del 
poco  detto  sin  qui  , venendo  una  tale  pochezza  compensata  alquanto  dalla 
solidità. 

(3)  Le  congetturali  illazioni  , che  da  questi  tre  ultimi  cambiamenti 
di  sito  , seguiti  tutti  entro  1’  Agro  Recanatese  , sono  state  dedotte  nella 
citata  Allocuzione  Gratulatoria  , onde  dimostrare  , quanto  sia  ragionevo- 
le il  vanto  , che  ha  Loreto  di  ORIGINE  DIVINA  , indicate  si  scorgono 
ultroneamente  dal  fatto  : le  quali  appunto  niente  più  essendo  , che  pura- 
mente congetturali  , acciò  così  non  pretenda  1’  Uomo  di  comparire  consa- 
pevole di  consigli  Divini  del  Signore  a niuno  manifesti  ( il  che  sarebbe 
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orribile  temerità),  giustamente  quindi  si  crede  immune  l’umano  pensi- 
mene» di  simil  taccia  , quando  entro  i limiti  soltanto  ei  si  contiene  della 
semplice  congettura  , alla  quale  è il  fatto  , che  invita.  Per  persuadersi 
poi  della  giustezza  ed  innocuità  di  tali  illazioni  , basterà  di  aver  letta 
nella  Edizione  Fermana  la  seconda  annotazione  di  detta  Allocuzione  Gra- 
tulatoria. 

(4)  Questo  universale  consentimento  spiccò  in  singoiar  maniera  da 
quanto  è stato  pubblicato  P anno  1828.  nella  seconda  Edizione  della  su- 
detta  Gratulatoria  Allocuzione  in  ordine  al  vastissimo  numero  di  ben  io5. 
copie  o siano  Ectipi  di  questa  Casa  Santissima,  portanti  tutte  il  nome  di 
Loretane  , che  sono  state  eyette  per  tutto  l’Orbe  Cattolico,  non  esclusi 
nctt  am  poco  gli  Antipodi.  Da  qui  pertanto  il  valente  Oratore  ha  benissimo 
adattato  al  fatto  della  Traslazione  con  somma  giustezza  lo  stesso  Dilemma, 
che  il  grande  Agostino  adoperò  nella  sua  sorprendente  Opera  De  Ci^itate 
Dei  in  comprova  del  fatto  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  , applicandolo 
cosi  - ,,  Ecco  , che  alla  Traslazione  della  S.  Casa  di  N zarette  al  Pice- 
,,  no  , ha  creduto  tutto  il  Mondo.  O questi  ha  creduto  cosa  credibile  , 
,,  ovvero  ineredibil  cosa  ha  creduta.  Se  credibile , perchè  dunque  non  vor- 
,,  remo  creder  noi?  Vi  ha  nulla  più  obbrobrioso  , ed  ingiusto,  quanto 
,,  il  non  voler  creder  , mentre  il  Mondo  tutto  crede?  Se  poi  incredibile 
,,  cosa  è stata  da  tutto  il  Mondo  creduta  , oh  ! questo  si  , che  è affatto 
,,  incredibile  , che  il  Mondo  tutto  , cioè  , abbia  creduta  una  cosa  incre- 
,,  dibile  ,,  Non  v1  ha  bisogno  di  dir  di  vantaggio  a chi  accopia  al  senno 
una  religiosa  pietà. 

(5)  Premendo  ancora  a questo  beneficentissimo  Pontefice  di  togliere 
per  sempre  ad  un  Santuario  così  illustre  la  non  convenevole  qualità  di 
Canonista  della  Episcopal  Mensa  Recanatese  per  quello  , che  seguito  es- 
sendo sotto  Giulio  II.  , piacque  poi  di  stabilire  a Leone  X.  , e ordinato 
venne  nupvamente  da  Giulio  III.  , cosi  formò  Egli  al  nuovo  Vescovo  di 
Loreto  la  respettiva  Mensa  Loretana  da  percepirsi  in  contanti  dalla  Cassa 
del  Santuario  , con  aggiungere  in  pari  tempo  al  Card.  Vastavillano  , Pro- 
tettore in  allora  della  S.  Casa  di  dichiarar  esso  , ed  assegnare  a suo  ar- 
bitrio i Fondi  correlativi  ; di  maniera  che  il  Santuario  di  Loreto  , se  il 
fu  per  il  lasso  di  circa  anni  73.  , non  deve  oggi  comparire  nelle  stampe 
tuttavia  tributario  ; nè  senza  propria  Mensa  ( distinta  dalla  Recanatese  , 
e libera  da  qualunque  peso  ) il  Vescovato  Lorelano  , dopo  che  per  Pon- 
tificia Bolla  sussiste  il  contrario  da  243.  anni  a questa  parte, 

(6)  LEO  PAPA  XII. 

Ad  perpetuami  rei  memoriam. 

Laureti  Civitas  in  Piceno  magni  qui  (lem  sempèr  habita  , omnique 
honore  digna  , quippe  quod  Sacra  in  Aede  ibidem  excitata , ea  Domus 
asservatur  , in  qua  VE  RBUM  CARO  FACTUM  EST.  Ilaqu 9 Romani 
Pontifica  Praedeeessores  Nostri  , cum  de  Civium  rebus  curam  , salii - 
citudinemque  habuere  , tum  vero  hujus  sacrae  /Eedes  , ceterarumque  , 
ac  honorum  , seu  rerum  quarurnciimque  , quibus  ajfatim  instructa  , c«-* 
stodiae  , et  adm  ini  stradoni  consuluerunt.  Inter  eos  vero  fel.  record. 
Innocentius  XII.  per  suas  Aposlolicas  Litteras  plumbo  sigillo  rnunitas  , 
ac  data  IV.  Idus  Augusti  An  MDCXCVIII.  cjuae  incipiunt  - SACRO- 
SANCTA  RE LIGIONIS  - peculiarem  instituit  Congregationem  nonnul - 
lorum  S.  R.  E.  Cardinalium  , ac  Romanae  Curine  Praesulum  , quarti 
Lauvetanam  nominavit.  Hs  autem  Litteris  praeter  alia  illud  edam 
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constituit  , ut  unus  ex  Romanae  Curiae  Praesulibus  in  Praef ectimi  , 
seu  GUBERNATOREM  Laureti  acl  legeretur  , ejusque  opera  et  mi- 
ni ster  io  eadtm  Congregatio  uteretur  in  iis  , quae  ad  eam  custodiam  , 
et  administrationem  pertinerent.  Nonnullis  porro  ab  bine  annis  Lau- 
retana  Ciidtas  ea  inter  loca  nequaquam  recensebatur , quibus  Praefectu 
seu  GUB  E RNATOR  ex  Praesulum  numero  solebat  consistere . Nos 
interim  aegre  ferentes  , eam  ipsatn  nihil  honorijìcentiae  habere  , qua 
ab  aliis  Ciritàtibus  discerneretur , non  abs  re  duximus  per  Nostras 
Apostolicas  Pitterà  datas  die  XXI P.  Julii  rertentis  anni  , atque  An- 
nido Piscatoris  obsignatas  , inibi  Romanae  Curiae  Praesulem  restitue- 
re  t minore  quam  antea  jurisdictione , qui  scilicet  Commìssarii  Altnae 
Domus  Laurelanae  titulo  honestatus  in  eam  sacram  JEdem  imeumberet , 
illius  administris  praesideret  , atque  in  honorum  admini stradone  ea 
edam  uti  posset  compendiaria  ria  , quae  Manu s Regia  dicitur.  At  ve- 
ro quurn  norarn  Ditionis  Nostrae  dislributionem  instituendam  curave — 
rimus  , quam  hoc  ipso  die  Constitutione  , seu  MOTU-PROPRIO  , edi- 
ci  jussimus  , quumque  mature  perpenderimus  , sanctitatem  , et  decorem 
sacrae  ipsius  /Edis  profecto  postulare  , ut  Laureti  mos  vetus  revirisce- 
ret  , nimirum  ut  illi  muneri  praefectus  una  Ciri  tati  praeesset , easdetn 
nostras  Litteras  omnino  abrogantes  , atque  Innocentii  XII.  vestigis  in 
haerentes  , volentes  lubentesque  , rei , ut  dici  solete  MOTU-PROPRiO t 
ac  certa  scientia  , plenaque  auctoritate  Nostra  mandamus  , sartam  te- 
ctamque  haberi  Congregationis  Lauretanae  j urisdictionem  } tum  in  iis% 
quae  sacram  Mdem  , ejusque  admini stration e m spectant  , tum  erga  eos 
omnes  , qui  e idem  inserriunt  , addictique  sunt  ; ita  tamen  ut  Consti - 
tutioni  rec.mem.  Pii  PII.  pariter  Praedecessoris  Nostri,  cujus  initium  - 
POST  DIUTURNAS  - nequid  adrersetur.  Constituimus  praeterea  , 
atque  decernimus  , ut  unus  ex  Romanae  Curiae  Praesulibus  a Nobis  , 
rei  Successoribus  Nostris  adlegandus  , in  Urbe  Laureto  sedera  habeat  , 
atque  honoris  causa  COMMISS ARIUS  ALM/E  DOMUS  LAUREE AN/E 
dicatur , eodem  riempe  titillo , quo  illius  patroni  aliquando  fruebantur. 
Hic  idcirco  sacrae  JEdi  Laui  etanae  , ac  rebus  quibuscumque  ad  eam 
pertinentibus  racet  , illius  bona  sedalo  administret  , atque  opportuna 
polleat  auctoritate  in  exercenda  jurisdictione  , quae  bisce  Litteris  ei - 
dem  Lauretanae  Congregationi  deano  tribui  tur . In  gerenda  autem 
Urbis  Praefeclura , iis  instructum  roliimus  facultatibus  , quae  ad  Prae- 
sules  Prorinciis  delegatos  deferuntur.  Ei  presto  erit  in  rebus  cirilibus 
et  criminalibus  LOCUMTENENS  , qui  iisdem  utatur  juribus  , quae 
in  odierna  Constitutione  Nostra  Praefectis  seu  GUBERN AT0R1BUS 
Pontijiciae  Ditionis  utrisque  in  rebus  Conceduntur.  Cancellarius  , 
aliique  duo  SUBSTITUTI  nomine  insigniti  penes  Commissarium  Ci- 
riles  , et  Criminale s actus  conjìcient.  Polumus  praeterea  , ut  COM- 
MISS ARIUS  superioris  judicis  , seu  appellationis  per  soriani  gerat  in 
cirilibus  judiciis  a LO  CU MTENE  NT  E actis , judicem  rero  primae  con- 
tentionis  agat  in  quaestionibus  cirilibus  , quae  surnmam  nummorum 
scutatorum  tercenlum  excedunt  , atque  in  iis  omnibus  , in  quibus  LO- 
CUMTENENS sententi am  nequit  proferre  , ea  piane  ratione  , quae 
in  eadern  Constitutione  prò  Praetoribus  statuitur.  Girile s Causae  a 
FR/ESULE  COMMISSARIO  in  prima  contentione  , rei  superiori  pro- 
roeaUorie  dijudicatae  , quum  COMMISSARI!  AB  LOCU M TE NENTIS 
sententi  a tlissentiat  , ad  suprema  Tribunalia  Urbis  deferenlur  , prò 
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earum  natura  , et  vigendbus  legibus.  Et  quamquam  haec  omnia  a 
Nobis  statuto  f tamen  Ecclesiasdcae  Curiae  Laureti  , ejusque  Sicario 
Generali  , praeter  propriam  jurisdicdonem  , liceat  ea  in  Civitate  , e- 
jusque  territorio  sententiam  pronunciare  in  civilibus  causis  , cujus— 
cumque  demum  pecuniae  summae  et  hominum  conditionis , sì  modo  ad - 
versae  partes  in  id  conveniamo  ex  Constitutione  fel.  record . Benedicti 
XIV . similiter  Praedecessoris  Nostri  die  XXI.  Decembris  ann. 
MDCCXLIV.  edita  , cujus  vini  in  commemorata  Constitutione  Nostra 
omnino  confirmamus.  Ad  haec  sancimus , ut  cade m in  Civitate  Tribu- 
nal adsit  c riminibus  inquirendis  , quod  in  superiori  provocati one  co - 
gnoscat  sententias  L0CUMTENENT1S,  qui  potest  poenam  operariam  , 
ad  summum  annuum  injligere  ; itemque  prima  contentione  Sententiam 
dicat  iis  in  causis  majori  paena  dignis.  Hoc  Tribunal  tribus  consta- 
titi viris  , riempe  COMMISSARIO  velati  Pr asside  , LOC^JMTENENTE% 
ac  probo  honestoque  Civitatis  CONSILIARI!) , e viris  dociis  , jurisque 
peritis  ab  eodem  COMMISSARIO  adlegendo.  Cavebit  LOCUMTE NENS 
suffragium  ferre  iis  in  causis  , in  quibus  prima  contentione  judicave - 
rit  , quod  ubi  eveniat  , tum  etiam  ubi  vel  ipse  , vel  CONSILIARI  US 
legitima  causa  absit  , PRAESUL  COMMISSARIUS  Urbis  Recineti 
Praefectum  , seu  CUBE RNATORE M advocabit  , qui  illius  vices  irn- 
pleat.  Quaestiones  ab  eo  Tribunati  in  prima  contentione  judicium 
sublatae  , quum  ex  Constitutione  Nostra  , liodierno  die  edita , provoca- 
tionem  possint  habere  , nec  non  illae  ab  eodem  Tribunali  in  superiori 
pr'ovocatione  dijudicatae  , si  forte  earum  sententiae  discrepent  , ad 
Nostrum  a sacris  consultationibus  Consitium  deferentur . Istius  tamen 
Civitatis  aeconomica  ad  mini  strado  , ud  et  aliarum  Nostrae  Dilionis  , 
Sacrae  Congregationi  Boni  Regiminis  erti  obnoxia. 

Haec  volumus  f atque  sancimus 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  Annoio  Piscatoris  XXI.  Decem - 
bris  MDCCCXXV11I.  Pondfìcatus  Nostri  Anno  quinto. 

Loco>%<  Annuii  Piscatoris.  Pro  Domino  Cardinali  Albano 

F.  Capaccini  Subsdtutus. 

(7)  Nè  pensi  alcuno  , che  la  somma  divozione  verso  la  S.  Gasa  di 
Maria  eguale  non  sia  a quella  degli  Esteri  negli  fortunati  abitanti  delia 
Felice  Città  di  Loreto.  Tempo  fa  , non  senza  nostra  maraviglia  , e sor- 
presa , trovammo  al  num.  LVI.  della  Dissertazione,  aggiunta  alla  Vita  di 
S.  Antonio  di  Padova  , P una  , e P altra  scritta  dal  celebre  P.  Azevedo 
che  per  esaltare  la  divozione  dei  Padovani  verso  il  loro  Santo  , non  ebbe 
difficoltà  di  porli  al  confronto  dei  Loretani , e quindi  francamente  decidere 
questi  a quelli  inferiori  nella  divota  affezione  verso  il  loro  Mariano  San- 
tuario. Questa  foggia  però  di  ricorrere  a tali  comparazioni  ( riprovata  da 
ogni  giusta  regola  non  meno  , che  dalla  buona  creanza  ) per  far  risaltare 
il  merito  di  chiechesia  in  ordine  a qualsivoglia  pregio  , o prerogativa  , 
non  è invero  la  cosa  , che  sembri  la  più  riprensibile  nel  P.  Azevedo. 
Quello  , che  principalmente  appare  più  meritevole  di  eondannagione  in 
questo  dottissimo  Uomo  , ella  è appunto  la  narrazione  di  un  fatto  ( senza 
produrre  però  veruna  autorevole  testimonianza  ) eh’  Egli  dice  accaduto  in 
Loreto  sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  , onde  dimostrare  con  esso 
la  giustezza  , e verità  del  sudetto  confronto. 

Infatti  non  si  sa  comprendere  , come  un  P.  Azevedo  , che  è il  più 
valente  , e rinomato  Scrittore  della  Vita  del  Taumaturgo  di  Padova,  non 


siasi  putito  avveduto,  che  il  Fatto  a Lui  narrato  prova  troppo  talmente,  che 
1 endesi  anche  per  questo  solo  insussistente.  Ed  invero  Egli  stesso  P egre- 
gio Autore  rimarca  , che  nè  in  Loreto  , nè  nel  suo  Distretto  si  dice 
mai  Messa  in  pubblico  , fuorché  nel  Tempio  di  S.  Casa,  Ciò  èssendo 
verissimo  , come  dunque  non  si  è Egli  accorto  , che  P addurre  la  pretesa 
negativa  coartata  , con  cui  dice  essersi  quivi  purgato  un  Vecchio  Lore- 
tano  di  anni  70.  imputato  di  un  Furto  ( senza  sapersi  dire  dall’  Azevedo 
di  che  cosa  ) commesso  entro  del  Tempio  , non  pure  veniva  a dimostrar 
costui  per  un  Indivoto , ma  di  più  per  un  Miscredente  , e per  un  Empio? 
Non  dice  Egli  il  P.  Azevedo  , che  tal  Vecchio  non  mai  entrato  fosse  in 
S.  Casa  ( il  che  , quando  anche  sussistesse  , non  sarebbe  necessariamente 
un  argomento  d’  indivozione , essendovi  pur  troppo  tal  volta  chi  fisicamente 
non  potendo  reggere  entro  le  angustie  del  Sagro  Albergo , costretto  veclesi 
suo  malgrado  a doversi  contentare  di  venerarlo  al  di  fuori  presso  una 
delle  di  Lui  Porte  ) , ma  afferma  espressamente  , che  purgossi  con  dire 
di  non  aver  MAI  IN  VITA  SUA  messo  piede  NEL  TEMPIO.  Dunque 
costui  non  solo  avrebbe  mai  visitato  il  Santuario  , ma  inoltre  non  avrebbe 
soddisfatto  mai  nè  al  Precetto  Festivo  , nè  all’  altro  Pasquale  , e non 
mai  dato  segno  di  Cattolicismo. 

Che  più  ? questo  Fatto  si  vuole  ai  tempi  di  Benedetto  XlV.  : Una 
tal  epoca  soltanto  basta  a renderlo  inverisimile.  Non  era  già  in  que’  tem- 
pi il  Filosofismo  giunto  ad  ingerire  tanta  baldanza  dispreggiatrice  di  ogni 
freno  , e rispetto  , quanta  ne  piangono  in  oggi  non  poche  contrade  del 
Cristianesimo.  Sedeva  Pontefice  , e Sovrano  uno  de’  più  dotti  e vigili 
Successori  di  S.  Pietro  , che  avuti  abbia  il  passato  Secolo  ; ed  in  Loreto 
risedeva  un  Vescovo  , qual  era  , il  dotto  , e pio  Monsig.  Bacchettoni  vin- 
dice severissimo  della  Divina  , ed  Ecclesiastica  Legge  ; come  altresì  vi 
erano  quivi  Parrochi  inappuntabili  nel  loro  Ministero.  Quando  adunque 
per  lo  meno  assai  difficile  egli  era  , che  in  settant’  anni  riuscisse  sempre 
ad  un  Uomo  di  non  dare  neppure  una  volta  indizio  veruno  dì  religione  i 
e passar  sempre  impunito  , onde  per  iscoprirlo  tale  sorger  dovesse  la 
combinazione  di  un  furto  sagriligo  imputato  a Lui  per  sospetto  ? 

Ma  oltre  la  inverisimiglianza , non  traluce  ancora  la  falsità  dei  para- 
dosso involto  nell’  assertiva  del  P.  Azevedo  ? Per  settant’  anni  continui 
non  ha  un  abitante  di  Loreto  posto  mai  piede  nel  di  lui  unico  Tempio. 
Ma  che  ? questa  Città  è ella  forse  così  vasta  , sterminato  così  è il  numero 
de’ suoi  abitanti,  che  uno  passar  possa  per  tanto  tempo  inosservato,  e 
confuso  traila  moltitudine  , che  ninno  abbia  mai  potuto  avvedersi  di  una 
singolarità  così  ributtante  , e scandalosa  in  qualsivoglia  persona  ? Come  ! 
non  sarebbe  stata  questa  ( dato  anche  un  costante  assonnamento  ne’  Su- 
periori , altro  paradosso  non  lieve),  e chi  può  mai  immaginarsi  da  quanti 
mostrata  a dito  ? Or  non  dimeno  il  sospetto  e questo  veemente  , cadde 
su  persona  , la  di  cui  irreligiosa  maniera  non  potea  mai  per  sì  lungo  vol- 
gere di  anni  essere  a tutti  occulta  in  un  picciol  Paese  , dove  non  vi  ha 
che  una  sola  Chiesa.  A qual  Uomo  di  senno  potrà  mai  ciò  darsi  ad  in- 
tendere ? 

Finalmente  la  falsità  di  tale  racconto  è ancor  comprovata  dall’  aver 
noi  appostatamente  commessa  a Persona  degna  di  fede  una  diligente  ricer- 
ca ne’  Processi  Criminali  di  ambe  le  Cancellane  di  questa  Città  , Laica  , 
cioè  , ed  Ecclesiastica  , e di  questo  furto  non  se  ne  parla  in  verun  luo- 
go : ben  vi  si  veggono  diversi  Processi  di  altri  furti  accaduti  nel  passato 
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Secolo  , ma  di  quello  raccontato  al  P.  Azevedo  non  se  ne  rinviene  vesti- 
gio alcuno.  Eppure  non  si  tratta  di  cosa  tanto  rimota  ? poiché  da  quel- 
T epoca  a noi  ; non  vi  è scorso  per  anco  un  intero  Secolo. 

Il  detto  però  sin  qui  a nulla  vaglia.  Mi  si  manifesti  solo  , in  qual 
Scuola  si  è mai  insegnato  , che  da  un  singolare  sia  lecito  trarre  P uni- 
versale ?...  Nè  il  buon  Popolo  di  Loreto  da  un  Uomo  di  tanto  valore 
meritava  un  tal  trattamento  , nè  siffatta  ingiuria  il  vasto  sapere  , e lo 
squisito  criterio  meritavano  del  Padre  Azevedo. 
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COMMISSARIATO 

DI  LORETO 

articolo  dello  specchio  geografico 

DI  PIETRO  CASTELLANO  RETTIFICATO. 


LORETO  Lauretum.  Deliziosa  Città  , che  occupa  due  ripiani  di 
una  vaga  Collina  , sulla  riva  destra  di  Mossione  , e non  lungi  dalla  sua 
foce.  Nel  più  basso  è la  Città  propriamente  detta  , che  sufficienti  mura 
con  Baloardi  ( non  poco  danneggiati  in  tempo  degl’  ultimi  disordini  rivo- 
luzionar j ) cingono  allo  intorno  con  due  Porte  , che  danno  V accesso. 
Un'  ampia  via  è quella  , che  guida  al  super ior  ripiano  , fiancheggiata  da 
due  altre  vie  parallele  , che  chiamasi  Monte  Reale  , e questo  Sobborgo 
fa  mostra  di  non  spregievoli  edifizj  , che  ne  formano  un  gran  punto  di 
vista.  La  piazza  esteriore  è quella  che  serve  alla  vendita  dei  cofnmistibi- 
ìi  , avente  da  un  lato  un  piccol  Portico  , ed  in  mezzo  la  Fonte  , che  da 
un  Basilisco  , e da  quattro  Galli  fusi  in  bronzo  gitta  sprazzi  di  acqua. 
Doppia  fila  di  Botteghe  , ove  diverse  merci  si  vendono  , ma  specialmente 
oggetti  di  divozione  , adorna  tutta  la  strada  , che  guida  dalla  Porta  Ro- 
mana alla  gran  Corte  ( detta  abusivamente  Piazza  della  Madonna  ) che 
precede  il  detto  venerando  Santuario.  E'  qui  dove  1'  apparato  di  Archi-# 
tettoniche  magnificenze  fa  di  se  vaga  mostra.  Il  maestoso  Apostolico  Pala- 
gio , con  doppio  ordine  di  superbe  Logge  , occupanti  due  lati  del  vasto 
quadrato  , disegno  fu  del  Bramante  ; trovandosi  al  terzo  lato  il  Collegio 
Illirico-Piceno  , che  per  Sovrana  Munificenza  si  sta  attualmente  restau- 
rando , e nel  mezzo  gaja  Fonte  sorgendo  di  marmorei  fregi  di  bassi  , e 
di  alti  rilievi  di  bronzo  arricchita  , mentre  1*  eccelsa  fronte  della  Basilica 
( disegno  del  Venturi  ) chiude  il  quarto  lato  ; e sovra  la  bella  gradinata, 
ove  maestosa  s'  innalza  1'  Enea  Statua  del  Gran  Pontefice  Sisto  V.  , le 
tre  grandiose  Porte  si  disserrono,  in  cui  maestra  mano  egregiamente  scolpì 
nello  stesso  Metallo  i principali  Fatti  del  Testamento.  La  Chiesa  è in 
tre  Navate  a foggia  di  Croce  latina  , e sovrasta  nel  centro  la  torreggiante 
Cuppula  , che  serve  di  Trono  alla  sottoposta  Casa  di  Nazarette  , ove  il 
Divin  Verbo  indossò  umana  carne.  Questo  Tempio  , che  in  origine  tutto 
Gotico  ( disegno  dell’  Architetto  Giuliano  da  Majano  , eseguito  poscia  da 
Marco  da  Tridino  ) facea  di  se  la  più  maestosa  comparsa  , dovette  subi- 
re un  notabile  cambiamento  nella  sua  interna  costruzione,  allorché  a tem- 
pi di  Clemente  VII.  minacciando  rovina  la  detta  gran  Coppola  , mandò 
Questi  da  Roma  il  famoso  Sangallo  , il  quale  sì  bravamente  prevenne  un 
tale  infortunio,  che  non  sapresti  qual  più  ammirare,  se  il  primigenio  get- 
tito della  fabbrica  , ovvero  il  ripiego  riparatore.  Gli  Altari  sono  in  gran 
parte  ornati  di  eccellenti  Quadri  di  Mosaico  , e nelle  due  estreme  Cappelle 
si  vede  da  un  lato  in  rinomato  Fonte  battesimale  fuso  in  bronzo  , e 
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dall'  altro  una  Tavola  della  deposizione^  dalla  Croce  , con  quattro  me- 
daglioni dello  stesso  metallo.  L'  umile  Cella  Nazarena  è tutta  allo  in- 
torno rivestita  di  bianchi  Marini  di  Carrara  , con  elegantissimo  disegno  , 
avendovi  i migliori  scalpelli  del  buon  Secolo  gareggiato  a scolpirvi  i più 
alti  Misteri  della  Redenzione  , divisi  in  tanti  Quadri  , tramezzati  da  scan- 
nellate colonne  , statue  de'  Profeti  , e delle  Sibille,  fra  quali  il  Geremia, 
di  cui  piange  perfino  il  panneggiamento  , ottiene  dagli  Intelligenti  parti- 
colare ammirazione.  Nell’  unica  finestra  di  prospetto  è costruito  l1  Alta- 
re , che  dicesi  della  Santissima  Annunziata  d’  onde  P interna  Cappella  si 
contempla  , in  cui  son  disposte  lateralmente  quattro  Porte  istoriate  in 
bronzo , donate  dal  glorioso  Pontefice  S.  Pio  V.  Dalle  rozze  mura  nell’  in- 
terno , e all’  intorno  ancor  dell'  esterno  pendono  moltissime  Lampadi  , le 
quali  , sebbene  non  sian  più  tutte  di  prezioso  metallo  , come  lo  erano 
innanzi  al  1797*  •»  nondimeno  ardono  in  sufficiente  numero  ancor  oggidì. 
Un  ricco  Altare  costruito  nel  mezzo  , ed  un  vago  ornato  d’  intaglio  dora- 
to dividono  1’  estrema  parte  della  Camera  , a cui  si  entra  per  angusta 
Porta  , ed  ivi  vi  è il  così  detto  S.  Camino  , e vi  si  serbano  diverse  in- 
signi Reliquie.  In  alto  poi  su  decorosa  Nicchia  , fregiata  una  volta  di  oro 
purissimo  , il  cui  peso  giugneva  a libbre  trecento  , è collocata  la  Statua 
Cedriua  della  Beatissima  Vergine  tenente  il  Divino  Infante  nelle  braccia, 
antico  Monumento  , che  rimonta  ai  tempi  Apostolici  , cui  preziose  vesti 
ricoprono  , e1  gemmate  corone  adornano  il  capo.  Delle  varie  Sagrestie  , 
quella  è più  osservabile  , che  introduce  alla  Sala  detta  del  Tesoro  , ove 
vi  restano  alcune  poche  pregievoli  pitture.  La  gran  Sala  poi  , comecché 
delle  sue  preclare  antiche  dovizie  fatalmente  priva  , presenta  nella  volta 
tutto  lo  sfoggio  del  magistral  pennello  di  Pomarancio.  Negli  Armadi  va- 
gamente collocata  allo  intorno  si  conservano  in  oggi  que’  preziosi  doni  , 
che  la  pietà  de’  Sovrani  , d’  insigni  Personaggi  , e di  altri  divoti  della 
Cristianità  ha  inviati  di  mano  in  mano  , dopo  le  rovinose  vicende  del 
sudetto  anno  1797.  Ridire  ciocché  ivi  un  tempo  si  racchiudesse  , non 
varrebbe  che  a rinnovare  il  rammarico  della  perdita.  Ci  contentiamo  però 
di  rimandare  al  Catalogo  qual  si  vede  a piè  della  Dissertazione  Critico- 
I storica  stampata  in  Loreto  nel  1791.  e di  accennare  , che  i Regni  , e le 
Città  , i Sovrani  , e li  principi  , i Cardinali  , ed  i Vescovi  , i Cattolici 
di  ogni  classe  , e di  ogni  sesso , e per  fino  i Despoti  Orientali  vi  ammas- 
sarono i donativi  in  tanta  profusione  , e ricchezza  , che  1’  argento  , e 
P oro  vi  si  aveano  in  conto  di  cose  comunali.  I desiosi  di  contemplare 
uno  de’  più  giocondi  spettacoli  , ascendano  sull’  imponente  , e vaga  mole 
del  Campanile  , disegno  del  Vanvitelli  , non  tanto  per  vedere  la  Campana 
maggiore  del  peso  di  sopra  ventimille  libre  , quanto  per  gittar  lo  sguardo 
sul  basso  floridissimo  piano  : sù  circostanti  Colli  amenissimi  , sulli  spessi 
Paesi  , che  ne  adornano  le  cime  , e sulla  marina  azzurra  superficie  , og- 
getti tutti  , che  nelle  sere  anniversarie  della  beata  Traslazione  raddoppia- 
no di  bellezza  per  la  generale  illuminazione  , con  cui  esternar  sogliono  i 
Marobegiani  Popoli  il  loro  santo  giubilo. 

Di  ottomille  , e più  abitanti  , un  migliajo  appena  è quello  , che 
debbe  la  sua  sussistenza  al  divoto  peregrinar  delle  Genti  , ed  all’  Eccle- 
siastico servizio  il  quale  ( col  Vescovo  , che  governa  ancora  la  Cattedrale 
Chiesa  Recanatese  ) formato  viene  da  un  cospicuo  numeroso  Capitolo  , 
dal  Collegio  de’  PP.  Penitenzieri  Apostolici  , da  uno  stuolo  vistoso  di 
Cantori  , e da  altri  subalterni  Inservienti  , ai  quali  tutti  , in  un  cogli 
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Impiegati  ncir  Amministrazione  , si  passa  giornalmente  la  cosi  detta  Parte 
di  Pane  , e Vino  ; gli  altri  poi  , o vivono  della  loro  industria  , i qual* 
certamente  sono  i più  , o delle  loro  possidenze.  Tre  sono  qui  oggi  le 
Case  Religiose  ripristinate  ( mentre  pria  dei  passati  disastri  erano  nove  ) 
cioè  , de1  Min.  Oss.  de’  Min.  Gonvent.  , e de1  Min.  Cappuccini.  Evvi  un 
nuovo  , e ben  regolato  Monistero  di  Monache  Clarisse  , le  quali  colle  lo- 
ro esemplari  virtù  formano  la  più  brillante  corona  alla  Gran  Vergine  del- 
ie Vergini.  Come  pure  vi  si  contano  due  Orfanatrofj , e per  il  Sesso  Ma- 
schile , e per  il  Femminile  , insiememente  con  una  numerosissima  Scuola 
Pia,  ove,  con  ottima  riuscita,  le  Fanciulle  si  ammaestrano.  Stabilimenti 
pubblici  fatti  nascere  dallo  instancabil  zelo  , ed  accortezza  ammirabile  di 
Monsig.  Pietro-Antonio  Canonico  Cristianopulo.  - Oltre  la  Festa  primaria 
della  Venuta  che  si  celebra  nel  10.  Decembrc  , altre  due  ve  ne  sono.  La 
prima  è delPAnnunziazione  nel  25.  Marzo,  per  la  quale  il  Rmo  Capitolo,  il 
Clero  , le  Confraternite , il  Magistrato  Recanatese  si  recano  con  edificante 
Processione  a sciogliere  il  voto  nella  S.  Casa  : L’  altra  della  Natività  alli 
8.  Settembre  proceduta  da  otto  giorni  di  Fiera  , e di  straordinario  con- 
corso. Vi  ha  un  Ospitale  in  Loreto  per  gl’  Infermi  , al  quale  si  va  pro- 
gettando un  più  salubre  , ed  ampio  Locale. 

Si  riferisce  .all1  Anno  I2g4-  la  prima  comparsa  nel  dì  io.  Dicembre  di 
questo  Dono  Celeste  , che  per  Angelica  opera  da  Nazaret  a Tersatto  in 
Dalmazia  , e quindi  varcato  il  mare,  dopo  talune  brevi  stazioni  , delle 
quali  si  serba  ricordanza  , e nella  vicina  pianura  , e nell’  estremità  del 
Palagio  Apostolico  , si  posò  in  mezzo  la  via  Consolare  , che  da  Recanati 
conduceva  al  Porto  , presso  la  Selva  Laura  , ond’  ebbe  il  perpetuo  suo 
nome.  Nella  residenza  de1  Papi  in  Avignone  , nel  maggior  calore  delle 
Guelfe  , e Gibelline  contese  , e nella  lunga  durata  dello  Scisma  Occiden- 
tale , sebbene  impedito  venisse  il  libero  sfogo  alla  universale  divozione  , 
non  lasciò  di  essere  illustrato  il  Santuario  di  Loreto  da  prodigj  , e di 
sommi  privilegi  arricchito , cosicché  al  cessar  degli  ostacoli  sotto  i Ponte- 
fici Martino  V.  , ed  Eugenio  IV.  se  ne  magnificavan  già  le  Santità,  e P opulen- 
za. E perchè  il  Musulmano  invasore  della  Metropoli  delPOrientale  Impero , 
sovente  faceva  nella  vicina  spiaggia  le  correrie  avido  della  preda  ; Nicco- 
lò V.',  Callisto  III.  , e li  Pontefici  Successori  munirono  il  crescente  Ca- 
stello Loretano  di  Fortificazioni  opportune.  Dopo  cinque  Secoli  della  pro- 
digiosa Traslazione  , P ultimo  sovvertimento  Europeo  , e per  le  gravose 
contribuzioni  di  guerra,  a cui  soggiacer  dovette  Pio  VI.  , e per  le  suc- 
cessi/e militari  invasioni,  disperse,  come  accennammo,  totalmente  il  Te- 
soro , e li  preziosi  ornamenti  della  Sagra  Cappella.  Le  S.  Mura  di  essa 
però  rimasero  per  divina  assistenza  inviolate,  e la  sudetta  Statua  Cedrina 
della  Vergine  venne  trasportata  a Parigi  li  16.  Fcbbraro  1 797*  » onde, 
alli  11.  di  Febbraio  del  1801.  il  primo  Console  Bonaparte  , per  istanza 
di  Pio  VII.  , la  ritornò  al  medesimo  immortai  Pontefice;  il  quale  , dopo 
averla  presso  di  se  divotamente  tenuta  per  lo  spazio  di  circa  dieci  Mesi , 
la  rimandò  in  Loreto,  dove  giunse  fralle  universali  acclamazioni  di  gioja, 
la  sera  del  li  8.  Dicembre  dello  stesso  anno. 

Nei  giorni  12.  , e i5.  Maggio  i585.  Si  tennero  in  Loreto  due  Con- 
gregazioni Generali  , o Parlamenti  della  Provincia  della  Marca  , che  so- 
lcano prima  convocarsi  in  que1  luoghi  , che  le  circostanze  facea  determi- 
nare , ina  d'  allora  in  poi  , per  ordine  di  Sisto  V.  si  decreto  , che  si 
radunassero  in  questa  Città  , come  luogo  terzo  non  soggetto  a disputa  , e 
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governato  da  un  Preside  particolare  , coll'  intervento  però  del  Delegato 
della  Marca  , nominandovisi  i Deputati  della  Città  , che  vi  hanno  diritto. 
Questa  prerogativa  sino  al  1791.  non  rimase  mai  interrotta;  e dopo  l’in- 
vasione straniera  , a diligenza  del  Cardinal  Braschi  Segretario  de’  Brevi  , 
e coll*  appoggio  del  Cardinal  Consalvi  Segretario  di  Stato  di  Pio  VII.  , 
venne  ripristinata  nel  27.  Agosto  i8o5.  Cessò  essa  tre  anni  dopo  per 
1*  invasione  delle  Marche  incorporate  al  cosi  detto  Regno  Italico,  e diven 
ne  allora  Lcreto  il  Capo  Luogo  di  un  Circondario  del  Dipartimento  dei 
Mossione  ; ma  il  Vice-Re  emanò  a suo  favore  varj  Decreti  di  speciali 
prerogative  , e concessioni.  In  Loreto  nel  1 B 1 4*  avuto  sentore  delle  dis- 
posizioni del  Congresso  Viennese  , i principali  Ufficiali  superiori  dell’  E- 
sercito  di  Murat  si  assembrarono  , ed  occultamente  fermarono  di  non 
prestare  adesione  ai  progetti  ostili  del  medesimo  contro  1’  Austria.  Nel 
t8i5.  ; anno  salutare  di  restaurazione  , Loreto  rimase  unito  alla  Delega- 
zione di  Macerata  , e coll’  Articolo  XXX.  del  Motu-Proprio  del  21  . De- 
cembre  1827.  , Leone  XII.  inviovvi  un  Prelato  Commissario  Apostolico 
con  particolare  giurisdizione  , oltre  la  S.  Casa  , sulla  Città  , e territorio 
Loretano.  La  Popolazione  di  questa  Città  già  rimane  indicata.  La  di- 
stanza è di  cinque  leghe  al  N.  E.  da  Macerata  - Di  cinque  al  S.  E.  da 
Ancona,  ed  una  lega  all’ E.  dal  Mare,  e dal  Porto  di  Recanati.  L.  N. 
43.  27.  6.  i.  e I.  8. 
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PER  DIVERSE  PARTI  A MIGLIE  ITALIANE  NUOVAMENTE  CORRETTE 


Da  Loreto  a Roma 


Loreto  Città 
Recanati  Città 

Miglia 

5 

Sambucheto 

91 

5 

Macerata  Città 

91 

8 

Tolentino  Città 

13 

12 

Valcimarra 

31 

7 

Ponte  della  Trave 

91 

7 

Muccia  Castello 

39 

7 

Seravalle  Borgo 

13 

7 

Casenuove  Osteria 

99 

9 

Fuligno  Città 

91 

IO 

Le  Vene 

11 

8 

Spoleto  Città 

99 

IO 

Strettura 

99 

9 

Terni  Città 

91 

9 

Narni  Città 

91 

7 

Otricoli 

19 

IO 

Borghetto 

39 

7 

Civita  Castellana 

19 

5 

Nepi  Città 

91 

5 

Monterosi  terra 

99 

9 

Storta 

31 

IO 

Roma 

91 

IO 

Da  Roma  a 

Miglia 

Napoli 

I76 

Torre  a mezza  via 

11 

9 

Marino  Terra 

ii 

6 

Velletri  Città 

ni 

IO 

Cisterna  Castello 

91 

5 

Sermoneta  Terra 

11 

6 

Casenuove  Osteria 

11 

8 

Piperno  Città 

11 

7 

Badia  Osteria 

11 

9 

Terraeina  Città 

11 

9 

Fondi  Città 

91 

8 

Itri  Castello 

il 

8 

Mola  Borgo 

11 

9 

Garignano  Osteria 

11 

6 

Si  passa  il  fiume  in 
Sessa  Città 

barca 

99 

8 

Torre  Francolisse 

99 

8 

Capua  Città 

91 

7 

Avversa  Città 

91 

8 

Napoli  Città 

3 1 

6 

Miglia  1 

Da  Loreto  ad  Assisi 
Recanati  Città 

37 

5 

Macerata  Città 

u 

i3 

Tolentino  Città 

■ » 

12 

Valcimarra 

11 

7 

Ponte  della  Trave 

11 

7 

Muccia  Castello 

11 

7 

Seravalle  Borgo 

11 

7 

Casenuove  Osteria 

91 

9 

Fuligno  Città 

11 

IO 

Assisi  Città 

11 

8 

Da  Assisi  a 
Perugia  Città 

Miglia 

Firenze 

Miglia 

85 

IO 

Tortetto  Osteria 

11 

8 

Corsaja  Borgo 

11 

IO 

Castiglione  Aretino 

11 

8 

Bastardo  Osteria 

11 

7 

Ponte  a levar  borg® 

11 

7 

Fiughine  Osteria 

11 

7 

Freghi  Osteria 

11 

8 

Firenze  Città 

11 

8 

Miglia  74 


Da  Bologna  a Milano  per 

Cremona 

Somoggia  Osteria 

11  io 

Modena  Città 

0 io 

Bomporto 

..  8 

S.  Martino 

” l 

Concordia 

11  8 

Si  Benedetto 

.»  8 
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Mantova  Città 

?» 

6 

Castellacelo 

»» 

7 

Avoltoi 

>• 

17 

S.  Ciac,  della  Pieve 

»» 

9 

Cremona  Città 

»» 

§ 

Pizzighettonc 

»» 

12 

Zorlesco 

9* 

10 

Lodi  Città 

9» 

IO 

Marignano  Castello 

9» 

IO 

Milano  Città 

9? 

IO 

Miglia  i5o 

Da  Milano  a 

Torino 

Pisa  Villa 

99 

20 

Bufalora  Villa 

9» 

IO 

Novara  Città 

99 

l6 

Vercelli  Città 

99 

i5 

S.  Germano  Villa 

99 

IO 

Torino  Città 

99 

IO 

Miglia 

81 

Da  Loreto  a 

Venezia 

Osimo  Città 

99 

8 

Ancona  Città 

99 

IO 

Case  bruciate  Osteria 

9» 

IO 

Sinigaglia  Città 

99 

IO 

Fano  Città 

99 

i5 

Pesaro  Città 

9) 

7 

Cattolica  Castello 

)f 

IO 

Rimini  Città 

i5 

Savignano  Castello 

99 

19 

Cesena  Città 

9 9 

IO 

Forlì  Ciità 

99 

i3 

Faenza  Città 

99 

IO 

Lugo  Città 

99 

12 

Bastia 

99 

12 

Argenta 

99 

3 

S.  Niccolò 

99 

IO 

Ferrara  Città 

99 

IO 

Si  passa  il  Pò 
Francolino 

9 9 

5 

Passo  di  Rosati 

99 

(5 

Boara 

9» 

2 

Solesina  Osteria 

99 

8 

Monfelice  Castello 

90 

5 

Battaglia 

99 

3 

Padova  Città 

99 

7 

Lizzafusina 

99 

IO 

Venezia  Città 

91 

5 

Miglia  q35 


Da  Venerici  a Udine 


Mestre 

99 

6 

Trevigi  Città 

99 

IO 

Lovadina 
Si  passa  la  Piave 

99 

IO 

Conegliano 

99 

5 

Sacile 

• 9 

io 

Fontanafredda 

99 

4 

7 

Pordonon 

99 

Talvason 

99 

8 

Gradisca  di  Fedian 

99 

5 

Panchianis 

99 

3 

Bressan 

99 

3 

Udine  Città 

99 

5 

Miglia  76 

Da  Loreto  a 

Bologna 

Osimo  Città 

9» 

8 

Ancona  Città 

9» 

IO 

Case  bruciate 

9» 

IO 

Sinigaglia  Città 

9» 

10 

Fano  Città 

9» 

i5 

Pesaro  Città 

99 

7 

Cattolica  Castello 

>t 

IO 

Rimini  Città 

99 

i5 

Savignano  Castello 

9» 

T9 

Cesena  Città 

99 

io 

Forlinpopoli 

99 

8 

Forlì  Città 

9» 

5 

Faenza  Città 

?» 

IO 

Imola  Città 

• » 

IO 

Castel  S,  Pietro 

?» 

12 

Bologna 

9» 

8 

Miglia 

167 

Da  Genova  a 

Milano 

Pontedecimo  borgo 

?» 

n 

Borgo 

?» 

8 

Isola  Borgo 
Arquà  Castello 

?» 

4 

99 

IO 

Portella  Osteria 

9» 

IO 

Tortona  Città 

9» 

8 

Vaglierà  Castello 

9» 

IO 

Bastia  Osteria 

99 

8 

Pavia  Città 

9» 

8 

Binasco 

9» 

IO 

Milano  Città 

9» 

IO 

Miglia  g3 


VIDIT  PRO  ILL.  ET  RR.  DD.  EPISCOPO 

DOMINICUS  CAN*  BUCCOLINI 
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STEPHANUS  CAN.  GAMBINI  PRO-VIC*  GEN. 


Macerata  25  Augusti  i83o. 

WJ3t 


FR.  RAYMUNDUS  JAFF.El  VIC.  S.  OFFICII 


j)VC>  Poe-  StcfUf^O. 

LUIGI  CIAGCHI  DELEG.  APOST, 


ERRATA  CORRIGE 


. 8 Un.  a3  induetur 

in  tu  etur 

12  lin.  32  astroso 

assenso 

20  = in  Nota  = Graffido 

Guttfrido 

3i  Un.  i3  le  dubbiezze 

le  loro  dubbiezze 

48  lin.  32  Bedetto 

Benedetto 

68  lin.  4 Calcagni 

Galeagnini 

59  lin.  22  un  Stelletta 

una  Stelletta 

67  lin.  i3  del  S.  Giacomo 

del  Sig.  Giacomo 

73  lin.  penuh,  smaldalo 

smaltato 

74  lin.  1 smaldato 

smaltato 

ivi  lin.  18  smaldato 

smaltato 

77  lin.  21  insieme,  insieme 

insieme 

ivi  lin.  33  sottrasi 

sottrarsi 

78  lin.  7 1’  Ageio 

P Angelo 

80  lin.  27  1507. 

i5io. 

ìyì  lin.  34  Mossig.  Flores 

Monsig.  Flores 
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